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sendo tutta di lei propria non và dis- 
giunta' daìV olire sue rare'' ed illustri do- 
che tanto' la distinguono^ richiederei}-’ 
be ben più d* uria pagina, per eommgnr 
darla meritamente, e ad altra più dotta 
penna che non è la nostra, si converreb- 
be parlarne, con le dovute lodi. Ma poi- 
ché la Eccellenza Vostra Reverendissi- 
ma si degna ricevere anche dei picco- 
li tributi di venerazione da chi non 
sa, nè può darne maggiori', nè noi ab- 
biamo per ora altra occasione migliore 
di questa a, testificarle il nostro’ osse- 
’^uio} la suppliphiamo perciò \ad, avere, m 
buon 'gìradfì^questa, benché breve e^eg^ 
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gera offerta, che non sapendo nè potendo 

altro colle nostre rozze parole abbiamo 

\ 

il bene di presentarle. 

\ 

\ 

Della Ecc, ostra Rev. 



\ 


Di Roma -li aG Aprile i833. 



XJmi, Dmi, Obbmi, Servi 


GIUSEPPE BRANCADOm F. COMPm 
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It FI LESO 


OVVERO 


DELLA VOLUTTÀ' 


ARGOMENTO 


Nel PUebo si tntta del sommo bene, che è il capo ]»iiicipaie 
dell’ etica, ed 11 fine potissimo e primario della umana tìIs; della 
^ale «anamente si ceicarebfae di fbrmare i costumi, se prima non 
fosse disegnato il fine al quale si dovessero riferire tutte la ationi 
^ di essa. Di qoesto in due maniere tntta il filosofo, cioè assolute» 
menta, primitivamente, per se stesso; nel qual caso dicesi l>ene 
teorico: e per rapporto agli uomini, cioè per quanto questo sommo 
bene può agli uomini con'reniie,'e come dal fonte ne possano derì> 
tare a loro alcuni ritoli; e questo si chiama bene pntico e citile, 
Altiote ha parlato dal bene sommo ed assoluto, siccome giè abbia. ' 
mo notato, e notaremo ai suoi luoghi. In questo dialogo tratta dal 
bene citile ed umano. Siccome Aristotele seguendo intieramente 
Torme del suo maestro sebbene maravigliosamente il dissimuli, 
tntta del bene citile nel primo dell’etica, e del bene assoluto, tAa 
tersa nella contemplaxione, nel decima ‘ 

Platone conosce adunque, che il sommo bene è in Dio per se 
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iti'iio t)uoDo; lo che acciò »i renda rhiaco, donAno ricordarci di 

I I 

quel che insegnò nel Fedone e nel Tcelelo, collocando la felicitar 
nella somiglianaa di Dio; e determinando questa somiglianza nella 
giustizia e nella pietà erudita e saggia. Illustri sono questi luoghi, 
dai quali prenderò alcune poche cose secondo la ipotesi della dot- 
trina già dimostrata, necessarie alla proposta questione. Dice nel 
Fedone essere I’ anima similissima al disino, ed immortale,' ed in- 
mortale, ed intelligente, ed uniforme, ed indissoluhile, eh’ è sempre 
nello stesso modo, e secondo le stesse cose. La felicità dunque con- 

S 

aiate in questo: che l’anima, ancora finché è nel corpo, per quan- 

I 

lo si può, separisi dalle corporee passioni, e tutta si dia o. si appli- 
chi alla contemplaxioue di Dio; ma in questa peregrìnaxiene non si 
dà per gli uomini perfetta felicità, ed allora soltanto la conseguisco- 
no quando liberata l’anima dai legami del corpo sarà -volata alla pa- 

I 

tria percongiungersi intieramente con Dio, e non aarà costrelU per 
la necessaria comunicazione, che ha col corpo, a eoggiacere alla 
macchia cd alla contagione di esso. Dice nello stesso dialogo: allora 
1’ anima ottimamente ragiona, quando non la offende alcuni senti- 
mento del corpo, o l’udito, o lavitla, o il piacere: ma è in aè stessa, 
Uaciaèdn da parte il corpo, e per quanto paò niente con esso co- 
municando; e toccandolo, appetisce l’ente. E dopo conchiudendo 
dice: veramente ci è manifesto, che se puramente siamo per com- 
prendere alcuna cosa, ci dobbiamo da esso allontanare, e con l’ani- 
m.n stessa dobbiamo risguardare le cose; ed allora come pare, acqui- 
stricmo quel che bramiamo, c di cui ci mostriamo desiderosi, riuè 
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la sapienza, (]ttàmdo saremo morti . . 
stessa sema il corpo, e non prima; Madore, e come l’anima aia per 
essere liberata dal corpo, e come sia per conseguire nell’altra rita dopo 
questa caduca c mortale quella perfetta cogniaione, lo espone nel 
medesimo dialogo. L’ anima, la quale è una certa aosa invisil>ilc, 
passerà ad alcun simile, ed altro luogo eccelleilte, puro, invisibile, 
^cebto a noi, e veramente appreaso Iddio buono e saggio. Questo f 
nel Fedon^. Quelle «ose poi che dice nel Teeteto iotomo a questa 
simiglianza dell’ anima con Dio, le rammemorerò con tanta maggior ^ 
diligenza acciocché si renda chiaro, come abbia Platone trattato del 
sommo bene in Dio, non già per ispaccrare fantastiche teorie, sicco^ 
ma lo calunnia un ingrato discepolo pervertendo la intenzione ed il 
disegno di esso nella sua nolùle dottrina intorno le idee, ma per 
richiamare ad una cognizione prudente fruttuosa per la nostra vita 
tutta la cognizione del sommo bene in Dio. Queste sono le sue pa- 
role: il male per necessità circonda la natura mortale, e questo 
Ipogo. Perciò conviene fare ogni sforzo di fuggitane di quà colà, 
quanto si può prestissimo. • 

Qnesta fuga è una somiglianza con Dio, per quanto è po*fi- 
bile. Questa aimiglianza è un divenir santo e giusto con la sa- 
pienza. Indi soggiunge essere quella cognizione di Dio sapieuza, e 

I 

vera virtù; ed oppone questa cognizione ai vani spettri delle virtù 
civili, che imitano sotto falsa apparenza la vera virtù; e chiama il 
non conoscere Iddio una ignoranza, ed una manifesta malvagità. 
Onde chiaro apparisce, il disegno di Platone essere stato insegnare, 


f 
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/ 

^le noi in Unto ci avviciniamo alla soraiglianaa ili Dio, in qnanto, 
rituali i viaii, ai quali è esposta la nostra vita, tutti ci dUmo 
allo studio ed alPamore della virtù; non essendo tal cognizione im- 
maginaria e vana, ma efficace per mezzo della giustizia edelia pte- 
' li; in tal modo si congiungono gli uemini con Dio, e sono felici. 
Quindi nasce la ilescrizione della umana feliciti, quale Platone la 

I 

rappresenta in questa disputa. Non pub darsi la simiglianza, se 
in noi con colano alcool rivoli del lene infinito. Questa somiglianza 
pertanto consìste nell’ esser noi partecipi di quel bene assoluto; lo 
che accade aOora quando T anima nostra (nella qual abbiam detto 
dkdere quella somiglianza, essendo essa congiunta è simile a Dio) 
riceve la forma di qnethene; vale a dire, la mente e. la volenti, 
parti principali dell' anima, sono infiammate e rischiarate: la mente 
conosce ed abbraccia quel bene; la vólotttl( lo ama, se ne compiace, ^ 
Io gode. Questo avviene fiochi in questa vita stiam di passaggio; 
nella quale abbiamo fra tioi pegni sicuri di questo bene, essendo ri- 
schiarati da una soda cognizione, e da un sicuro piacere a bene, 
e beatamente vivere incoraggiti; ma allora conaeguiremo una piena 
feliciti In Dio, quando I' anima da ipnesta mole del corpo, come 
da una carcere uscendo se ne voleri al cielo, come sua patria. Io 
ho dovuto necessariamente notar queste cose, perchè dalle stesse pa- 
role di Platone ti comprendesse la sua sentenza sopra' quezlo sog- 
getto. 

Ma per rilnrnare al soggetto noatro, in questa disputa ai tratta 
del bene umano, che il nu^ilro filosofo deduce ila quel bene sommo 


i 
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• perfetto in fucata maniera. PrO|ioste due cose nelle quali gK 
uomini collocano rarìamenle la felicità, cioè il piacere, e U aapiro * 
•a, inaegna che nè nell’ Uno, nè nell’ altra aeparatameilte, e per ac ■ 
aieaae conaiste' il aommo bene; ma t’ ha biaogno di una certa 
terra coca, còlla eomunica rione della quale ]x>aaano il piacere, e la 
•apieora coatitaìre per gli nomini la felicità, congiungendoai con 
ctaa> Queata tersa coia eeramente, e aommamentc bene, cioè; peC' 
dè steaaa buona, per ae Stessa ente, perfetta, ]>er le ateasa aaffi» 
ciente, la ateaaa apeck' della vita, è Dio; il quale Platone chiara» 
mente - nota, e diaegna con quatte paiole. Dice;' che tutte le cote,' 
qualunque aleno buone, aono e ai dicono buone per la partaci* 
patione, e comunicatione, di quel'aonimo beqe; e da queata co* 
mnniaaaione deduce cinque relationi p gmdi; ma in inanierach'è.- 
Ira le cote buone, che cadono nella vita unana^ ha una grandia* 
aime parte della felieilà alla aapienza, ed aUa iiitelligenaa, la aecomla' 
al piacere; e dalla meacelanra dell’ una, e dell’ altro inaegna coati» 
toirai il bene. Laonde il aemplice acojM,''e la leai della diaputa è 
della umana felicità; la quale ai difinisee in quetlo modo. Nelle 
cote umane per le ateaaé e aeperatamente non vi è alcune felicità; e 
eolamente ne aono capaci in quanto comunicano con una terra coaa, 
cioè col aommo bene, cbe è Dio-, e perciò la felimtà 'umana conalilt» 
nella mistura del piacere e dèlia aapienaa, in quanto amendue co* 
manicano con quel aommo bene. ) ■ 

La economia della disputa è In seguente. Propone dr prini-ipio 
la lomma della questione: ae il sommo bene dell' uomo sia il [nali-re, 
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ofrcro la intelllgenaa e la aapienaa. Indi spargendo alcuni lemi de!» 
futuro laponamento, dice, cha la felicità non conaùte n« nella aa- i 
pienza, nè nel piacere per se ateaai, e aeparatainente-, ma in una cer- 
ta terza coaa, coi beneficio della qn^ nasce una certa vita miaUt 
nella quale è la felicità, in quanto le cose con quella terza hanno 
comunicazione. In tal modo si toglie acnza dub|)io il primo luogo, 
della felicità al piacere ed alla sapienza umana, che pure tra le cose 
umane sono le più ccoeDentL Tutta la questione versa intome al 
secondo luogo, cioè nel cercare a quale prinàpalmentc tra le cose u* 
mane appartenga. Questa è la prima patte della disputa, he serre , 
come di proemio. • ^ . 

La seconda parte al braccia una difTusissima trattazione della, 
questione distribuita in due parti. Per togliere il pregio della feli- 
cità al piacere ed alla sapienza, per ^ dado a quella ^larxa cosa,; ai i 
spiegano la natura, e le forze dell’ uno e dell’ altra: La prima parta , 
tratta dell’origine, e delie forme del piacere, e della’ sapienaa,. d’on- 
de si vede la loro natura: la seconda tratta della forza ed efficacia, 
dei grandi ed illustri effetti di quella tersa cosa. Queste cose sono 
dette in generale: gioverà però notare particolarmente 1 principali ca- 
pi di tutto il trattato. ^ 

Stabilita la questione, acdocchà nan sembri eh’ egli condanni 
in generale ogni piacere, dice che il piacere è di molte sorti; l’uno 

buono, e l’altro cattivo a visioao. Quindi nasce ^a questione come 

♦ 

una cosa sia molte cose; e perciò vi è inlessuto l’ episodio dell’una, 
cioè coma una coia sia molte cose, e molte cose sieno una cesa. lu- 
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tegnà che inolle specie sono contenute nel giro di un solo genere, 
e i{uel die ha detto di sopra, esser veto in questo senso. Cosi 
passa al priino capo della questione intorno al piacere ed alla sa> 
pienza, in cui nega, che si dia la felicità, spiegando, le condizioni 
d^quel sommo bene, che si cerca; cioè, che sia un fine per se stes- 
so snlBciente, perfetto, idoneo, deaideiahile, con ordine ;convme- 
Tole formato: k quali condizioni non potendo cadere o nella sa- 
pienza o nel piacere, ne segue che non sono nè Tuno, nè 1’ altm 
il sommo bene. Questa è. la prima particella di questa seconda 
parte, la quak però viene iHuslrata nella seconda particella, che 
abbiamo detto essere destinata a spiegare la forra e potetua di 
quella terza cosa: ove si' tratta dell* origine _ del piacere: e delia 
aciensa. ..... 

Rappresenta dunque la natura e k forse di quella teninwisal 
come se fosse per dimostnre essere quella k idea e causa crea-» 
trice di ogni bene, siccome diceva cbiare note; e Separa' k stessa 
del numero delk cose create. Perciò stabilisce quattro generi di 
enti, riniinito, il finito, le cose stesse naturali, che nascono daUa 
copukxione di quei dite, cioè, com’ egli dke, generazione mista, e 
U stessa idea del bene delk quale ^abbiamo parlato; ed insegna, 
die i generi, benché di quelli si serva per k generazione dslk co- 
se (e perciò li chiama inservienti alla causa per k generazione de- 
gli enti) e tutte k cose liauno l’essere ed il bau. essere da questo 
quatto genere. Stabilisce pertanto quella tersa cosa per causa ef- 
ficiente della felicità, dimodoché ella sleaia è la felicità: tutte k al- 
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trr rose denominatÌTamente sono e 'si dicono per quella tiiei, ia 
i|uai)(o comunicano con quella terea cosa. Nbn t* ha poi dubbio, 
che intenda di Dio, ed i chiaro da altri luoghi; ma delie cose morali 
tratta moralmente, ' - 

Quindi passa a spiegare le forse, e gli effetti di qnel sommo 
bene. 11 primo effetto consiste nella aempitema ptOTridensa del- 
la n/dura, nello spiegare la. quale a lungo ti ferma. Il secondo, 
nella simmetria, concardia epreportioue delle ooae; delle quali ad- 
dita Tarìi eaeinpii.''il'Ìerso nella mente, ' nella tapiensa, nella in* 
telligenaa, cioè nall’iilnalre dono della ragione concesso agli uomini, 
11 quarto nelle faooitè' delle arti e delie scienae, che sono nelTtiomu 
produsioni di quel dono. Il quinto nell’onesto e lodevole piacere, per 
distinguerlo del piacere turpe e bestiale, che esclude inlieraUiente 
da-.Qgni ordine di Micitè. Qui tratta diligentemente dell’origine e 
delle forme della sapienaa e del piacere. E poiché aueve 'detta non 
oonsiatere le fellrità nel piaceri e neHa tapiensa 'umana separata- 
mente e perse stesse, ma in una cola mistura, u aia ‘vita comune; 
perciò dalle cose poste di aopra apiega quella mistura, formando 
alcune immagini per meglio rappresentare la coaa; e mostra diit* 
ramente la dinézensa, che passa tra l’oinesto piacere, ed il tarpa e 
disonesto* 

Così in terso luogo con chiare parole ai stahiHace il giudicio ddia 
questione; non conaiatere la feiièiti o nel ptacere'o ndla sapiensa 
umana, ma in una certa vita comune, o mista col beneficio di 
quella tersa coaa, cioi - detla idea del licnr, che è la vera feltriti; 
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dimododiè per U ibria ed efficacia di esaa tutte le cMe umane, ao-' 
no, e ai dicono buone; e quelle, che più ai avvicinano, ai' dicono 
ancor più felici. Quindi il primo luogo della felicità ai deve aaao- ' 
lutamentc dare a quella terza cosa: il secondo luogo a miglior ra> 
gione alla sapienza appartiene, che a verun’ altra delle cose urna* 
ne, avvicinandosi ella più di ogni altra alla idea del bene per veri* 
tà, integrità, bellezza e sufCcienza ÀI piacere onesto, cioè alla buo* 
na disposizione dell’animo cagionata^dalla cognizione delfa verità, 
e della virtù, si lascia nell'ordine della felicità un terzo grado. Il 
piacere bestiale e turpe, nel quale la maggior parte degli uomini 
colloca la felicità, si deve abbandonare ai cavalli, ed ai buoi, ed 
agli altri animali. Cosi si tratta la bellissima questione iutomo 
al sommo Iscne; la quale per se stessa oscura c diffusa ci siamo sfor- 
zati di rappresentare con questa breve delineazione. 

Abbiamo tratto da questa nobilissima disputa li seguenti assiomi 
e.teoremi, lasciando una gran messe da raccogliere alla diligenza 
deU’erudito e studioso leggitore. 

Abbiamo posto insieme gli elici ed i metafisici, poiché del sommo 
bene teologicamente si tratta. , 

1 ° Queste sono le condizioni del sommo liene e questa è la des- 
crizione di esso: che sia in tutti i numeri, perfcltn e finito, bello e con 
ordine opportuno costituito, fine e principale e primario di tutte le 
cose; e perciò tale che sia da tutti desideralo. 

Quindi ne nasce, die uè il piacele, nè la s.ipienza sono il som- 
mo liene, cioè niuna della cose umane, tra le quali queste due sa-, 

FU. 2 
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nt L' più «cfllenli. 

3° Tutto quello che tifa, ai fa per qualche cagione. Tre^aone S 
geoeri delle coae contenute nel giro ddl’ universo. L’infinito, cioi 
la materia prima sparsa per tutto I’ universo, dalla quale tutte lo 
cose nascono, cioè sede e regione di tutte le cose. Il finito, cioè le 
caute naturali, che efficacemente producono le specie distinte. Le 
cote, ch^ quindi veramente ntacono, cioè le cose fatte, e gli enti, 
ovvero la estenta generata figliuola di amendue questi, secondo lo 
misura dei decretali confini. 

4° Causa efficiente di quelle cose è Dio, il quale crei ancora lo 

cause nalarali per sue ministre e cooperatiici e le rende, quanto 

vuole, efficacL Si deve dunqne distinguere Iddio creatore delle coso 

create: cioè, non è lo stesso la cauta, e ciè che serve alla cauti pei 

la generatione: e parimente, le cose prodotte, e quelle dalle quali 
» 

sono prodotte, a dopo ciò Dio creatore di tutte le cote. 

Si” Quello ateasoè Tidea di ogni felicità, e causa della felicità ia 
tutte le cose, per se stesso buono, e la stessa bontà; dicendoli fe> 

I 

lici te altre coae per la fona di ciao. 

6* A lui dunque si deve il primo luogo della felicità: il secondo 
luogo veramente cl assegni alle cose umane, secondo che più si at- 
vicinano alla natura di quel sommo bene. 

Quest' universo è retto dalla aapiensa, e provvidensa di Dio! 
Laonde la costante ed eterna fona della natura è il primo tfiitUo £ 
qua) bene aalo dalla sapiensa architettricodiDio. 
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8° 11 Kconilo eHetto è li miribiie proponioae, cbe li rtit 
^eli’ aAifcrso, cioè la eotiTCìiieDxa/la. beileixa, ropportonità, ed 
tri limili pregiu 

9* Il teno eirelto è li mente e li ngione, die ha l’aomo, la 
quale è coDgiaiitXr e rormata leeondo 1’ immagine delia difina , al- 
pi cult. ’ . 

10 ° Il quarto elFetto sono le scienxe e k aiti, pcoduaioni dà 
quel heBe ndia mente dell’ uomo, aiuti ed ornameali della aita 
umana. 

- i 1 ° U quinto eflétto è 1* onesto e moderato piacere llhcco da 
•gni perturbarione, senza tristezza, senza passioni, sincero. 

ia° La felicità umana consiste nella mistura di queste coMpar 
k forza e per il beneficio di quella terza cosa, causa poteaUasima di 
tutte le cose; e questa è la vita mista o comune. 

. i3* Arvicinandosi la sapienza più dal piacere alla natura di 
quella terza cosa, perciò si dere ancora stimare, cbe meglio cada 
nell’ordine ideila felicità, e nelle cose umane se k deve dato ii ia*. 
conilo hiogó. , 

i4° È inserita negli uomini la fona ed eflìcacia della ragione a 
della intelligensa, questa forza ed efficacia è immoctrie, e non in* 
eeccbia giammai. ' ' 

' a 5° La scienza e l’arte ilirTeriscono tra loro. Quella è appoggia* 
la a’ principii certi, e forma ancora certe conchiusioni; questa ar- 
ri»! al suo fine con la congettura della meditazione, o sia con la 
spcrieiiza e coai’uso.. Quella iqiera con principii immutabili di teo* 



/ 
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rìci. * *eni io cole certe. 

x6^ Le fcienze altre lenono alio itablUmeiito ielle medeiim»^ 
«ioi tono teoriche, altre Tettano intorno alla iatrutione, ed all’ eda* 
caaione, cioè fono pratiche. 

1 7° Tra le arti altre tono ]^ù pure^ e più ai aTTieinaoe aH« 
acienza, altre più impure e materiali, che impiegano la loto nelle ma* 
nifattnie. 

1 S” Altre fono principali, altre anhalteme: alcune appartengono 
alla mtuica, altre all’architettura. 

■ 1 9 ° Il piacere è di più torti: l'uno tnrpe e diioneito da latciaf 
ai godere ai bruti; l’allro onesto, al quale nei tacondo ordine ti atie^ 
gna il quinto grado, che poco fa. abbiamo descritto, > 

so" Non si di Teruna certa essenia del piacere, ma una pet* 
petua generasione. La generatione del piacere à fa cella copulaiioiM 
dcll’inCnito lecondo il più ed il meno, come le altre cose naturali, 
cioi secondo la percezione dei sensL - 

si" 11 corpo non desidera niente, ma lia la forza di desiiUram 
dall’anima, appresso la quale è il dominio dei senti, benché gl’istni* 
menti dei sensi siano nel corpo. 

sa" Dei piaceri altri appartengono al corpo,%lri all’ anima, per 
la comunicazione che passa tra l’uno e l'altra, 

a3" Col ministero della memoria, la quale si dice conserrasion* 
dei sensi, si forma il piacere delle cose pasiatee delle future. 

s4° piaceri alcuni sono puri, alcuni impuri, alcuni Teli, 
aldini filisi. Puri piaeeri sono le conTeiienti percceiont dei sen- 


/ . 1 

/ 
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•i, • k giocoDtliU die nàtce dalla cogaiiione delle cose eeeellentL 
Inptiri sono il soUecitamento dei corporei piaceri, e le dùcordan* 
U paaaioni. 

.• s5* La ?iu dell’ uomo aapiente è libéra dalle passioni ed impor. 
turbata, come quelU degli DeL 

Asaiomi e teoremi fisici: di questi re ne sonò anco &a gli antece* 
denti, essendo noi stati costretti a metterla insieme indiiiìetentemea* 
te per k couuessione dell’ argomento. 

a6^ Certo è il fine di tutte kcose; e tutte k cote s’intraprendo- 
no per qualche fine. 

- > 7 * Nelk composixione di tutti gli animali si compongono, e si 
meecolano gli elementi: negli animali riè la parte piu debole; c più 
impara deH’elemfento, k migliore e piìk nobik i nell’anìretao. 

a8* Certe sono k cause naturali, ed operano con certessa. Di» 
però i il creatoré dì quinte i^ase, come s^ èipiegato; e da qùelk si 
dere distinguere. 

ì ag° Ti i «n’aaìma eduoeòrpoden’anlveiSo:ìlcheaP iiisegnancl 
'Timeo. ■ ’ 

So” BlEcicntee causa sono sinonimi; e perciò è lo stesso queÙp 
ch’i effcttusto, e quello che i csusato. ’ 

Si” L’elÈciente i prime delsno effetto; l’ elBciettte ts innami, 
Tcffettuato va dietro. 

Sa” I nostri corpi dipendono dalla forsa e daU’elficacii ddl'uni- 
verso. Le enime nostre immcdiatemente da Di». 



\ 
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; • DIALETTICI ■ . 

• I 35* La dialettica h pmUntùairoa topra lotte le arti, propeaMi' 
dnai ella la terità delle coae; ella ìon’artefice acientifico e dimostrali* 

▼o. Quella foima della >dialetlica, che procede col mrzao dell’opina- 
bile, ra in^traccia anco della Tcrilà, cercando il veiiaitnile.' ' i 
•' •S 4 *‘NelIa oomonione diuaablo genere si contengono varie spècie; 

. ed in questo senso è aerò quell' assioma degU antichi filosofi, che uno 
i molte cose. i i; i' , ! • • . ! . ; 

33'’ Non ai deve inoonsidcratainrate atattaipttgindicu deBe e»> > 

moni e volgari srntense. - I: .( . .u 

56^ Non è prolissità il disputare diflusaiBente di cose utili, en^ 
^ccsurie. Prolissità èia lungliexsa oltre il convènevnk. ' ■'- .r 

S 7 * Non è battolegia l’ inculcare replicatameate. nell’ insegnare 
,una cosa necessaria, ' -ó c 1 . 1,.' ' . 

58* Dalle cose volgati ti formano opportune dimostrasìòni delie 
grandissime. . '.lit j 

Sg* Opportuna regola del metodo per trattare ' le. questioni si i 
questa. SI proponga la questione.* si pongano k ipotesi, come semi 
,^a disputa: si distinguanogli equivoci: siessmioi U. nstura delle 
cose controverse colla definixione e colla divisione, e si esaminino 
diligentemente tutte kai]csioni: si raccolgale disputa incbiarepto* 
pofissonL .0 . r i 
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IL FILEBO 


^ U 


' 0 VVErO’ 

IL CONTENZIOSO, 


SOCRATE, PROTARCO, FILERÒ. . ‘ ' ' 

1 . I I • 

V I 

edi (i), q Protarcq, qqale sermone rti^ sia per ri» 
cerere da Fiiebo al presente; e contro a chi di coloro 
che jono appresso noi, tn sia per qoatrasiare, s’ egli 
aon parlasse secondo 11 tuo parere. ITuoi tu clie por* 
tiamo la conclusione d’ ambedue le opiuioniF fko.~ 
Il desidero certo, sue..- Dice Fiiebo, che sìa bene a 
tulli gli animali 1’ allegrezza, la voluttà, la dilettazio* 
ne, e le altre cose di colai sorte. Ma la contesa nostra 

> . I. * ' V ■ * 

contro, di lui si ha, che non queste, ma U sapere, i’ 
intendente, l’ arricordarsi, e le cose che ad esse 
sono congiunte, cioè l'opinione retta, ed i veri discorsi 


(i) Propone da principio la somma della diapnta clùaramcnta e- 
nuncista in due contrarie aentenie: l’una delle quali lUbUiacc la iieli- 
cilà nel piacere, l’altra nella aapienia. Socrate insegnerà, che il som* 
mo 'bene per se Uesao, e semplicemente non è nè nell’ uno, ne nell’tl' 
tra. Il soggetto dunque della dispnU i intorno al aommo^ hfaac,^il 
apttit ti eetea sta. 

» i - • IJ .C. iS 
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della ra|fane,'llai»0 migliori, edoeleggUrsi lmoggior- 
mente, die il piacére da qualunque cosf,Ìe quali sono 
di questo capaci; ed, il cons^g^mento loro sopra il 
lutto sia utile? ed a’ presenti, ed a’ futuri. Or, o 
Filebo, non fii questa 1' oplniònè <l'a»dbidùe'noi? ni,. 
—Si certo. sóc. — Prendi Ut forse, o Protarco, quella 

disputa, laquo).pr,'> li s,i oflerlsce? .. pno.— Egli neces- 
sario è eh’ io la mi premia, poiclic è stanco il buon 

Filebo. soc In vero fa mistieri con ogni studia si 

diRnisea' quello', che d‘ iolérifó à ’quesle'v’ è di v'ero. 

PBO.— Fa'c6rto‘'mistierl. “ soC Déli'pih ollrè alTermia- 

inb appresso 'questo, vro.— C he cosa? soc. (0— Che 

- J < • . » * • ■ ' t ‘ J . . . < \ *• ^ 

. . ! . f. *{ »jr ’ r» • ‘ Oi • * 

(t) parazloue alla futura disputa, jkt la condùiisione del^ 

quale ai pon;|ono alcune coaj! in questo modo. .Nelle alùtudini d^l 
piaceree della sapienza ti cercala felicflà. ^Che sarà, se ti darà una 
terza ’aLlfudrne più eccéllenté delle altre due^ ràle adire, come dopò 
jftiegUerl,' 4e Ifc (Tùt aliitùdiriì del piacrfe’ e defla sapreii 2 .*t rtbii tòno 
ba'itevoli per*' coslitùirela felicità; e'per conseguire una felùtità piena 
é,perre(ta sm necessaria uns Ceraa'cosf. Chrarinima cosa è, checoldl, 
il quale a questa terza cosa più si accosterà, supererà l’altro in or- 
dine^ felicità. Sparge per tanto questi semi della futura disputa, ta 


somma della quale si ridurrà a questo: che nè nel piacere separata- 
inen té' é'pcr W stesso, nè nella sapienza v’ è la felicità; ma nella me- 
scolania di qùésl'é cose, colla forza e col beneficio di una terza cosa. 


cioè della idea del bene, ch'egli chiama per ae stesaa sufificientej per 
se stessa buonaj perfètta. Ma ilplaecre'se conia sapienza si parago- 
ni è àdèssa mòRo inferiore; e questa è'moltò piÙTÌcina a quella tersa 
cosa, che è il sommo bene. Siccome dalla disputa steàsa ippalifà'.' ’ 
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àmbidaé'noi si ifbl^iàmo di dirhostfoi-é un certo abièb, 
èd 'afifetto d* animo, il quale poisa rèndere a tutti gli 
uomini uba vita bèuta: non' è égli cOsl? pao.-l<AaEÌ sV. 
soc— E "voi l'abito, fed èlTetlo dell'altègrarsi: inà noi 
del sapere. p*o'.— C osi è. só'è.— Ma cfiè,'’sè alcun al- 
tro abito 'paresse di (Questi ' tnìgliÒrèf''|^erarpentura 
se fosse àvriso, eh* egli si ritròVassé'èbiì^iiìhtO' alla vo- 
luttà, non rimanemmo aUblddé VIbtl ’ dalla Vità^^ebé 
tenesse questo' ^caramente: e ia vita dèlia voluttà su- 
pererebbe élla qiiell'è della prUdéWzar VeràmenteL 
sob.*— Ma se quÀld fòsse plh congimito 'àlla pViideósa; 
in_ vero dalla prudenza il pia cer s arebbe vintp; jg« 
contrario il piacer soggiacerebbe: come concedete 
Tèi questo, o in qual guisal'^' èao/- A tde'pilrej nbo 
sìa dà éoncedersi. ' aoCi^Ma a Filéfbcir éhé ne dVtuf 
pii..—- A me veramente ‘pare òhe supéri il piaé^i'è, e 
parerà; ma* td stesso, o Protarcó, il éònòscérài. àìio.— 
Come or ora, o Fiiebo, cì aVerai concèduto I’ dMcto 

del disputare, non ti resterà.piìi la iàcoJlà deiìl’ a^n* 

• ■; I „jiàn . i ^ (r,,-. t I 

■*,'*■*» ..9;.del dissentire a^Socrate. . pil.-.Tu di,jl|: fqin;; 
,roa iq mi ,y;pg,lio nousarcA cbiumo in .léstimonio.. èsan 
Jìen, pHo— £ noi eacom «tramo teslimonii, obe tia 
«bbia detto ’«iò,i èhe ' tb dì-. Ma ò Socraté, sfoirziamdci 
noi da qni iiantfóti di fornir- qnéstif^ volendoto Fiiebo; 
d èomnn:^' egli ytirfii Sfbtiiàaìììcì dando 


l J . 

lìffh 


.iMrOiJU I- 

i wa. ii i«< I 






(i) DópoaTcìè >u questo modo stabilito il fine delia 'questione, 
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ÌBComlnciamento dàlia stessa , Dea» fa-quale costui df'e# 
chiamarsi Venere; ma ha il piacere il ven'ssiino nnroq 
di lei. PRO.<^Per certa bene, soc.— Or sen. pre io ten< 
go inverso a’_ nomi de'. Dei qua riverenxa non qinans«' 
rpa. superante qualaiique,grsudissi.mo.tiinoi;^; ed or* 
la chiamo Venere, siccome grato a lei. Ma io, so 
bene, che. il piacer^' è cosa varia:, e da lui come ho 
detto, facendo-il prjq^cipio, dobhiamq investigare quale 
natura egli ,si ^>b^f. Non udiamo una cosa sola; non» 
dimeno .baigli forme varie .molto, f in certo modo 
in loro dissomiglia, nti., Perchè vedi,, noi diciamo di> 


, ... ■ -i . • i-. 

•'I"; ; ' • I, ; . ■.. . i ;i • 

vokpdo togliere alpisceie I« felieiti, o.certaneatie astiargli Tok*- 
atO) grado, insegna in pnmy jnogp iframniiKhiandov.i .upo scixiino, 
acciocché non paia, che ques.te cose si dicano inlomo a Venem Dea dal 
piacere) darsi molli piaceri, ed altri esser cattivi, altri biioni; e pel 
non togliere il carattere di frlicità a tutti i pi^ceri indilferentemen* 

• • ‘ ■ . 1 j it 7t; .• , . ‘ -i» > . I 

te, e per non ridurre promiscuamente tutti i piaceri ad un quin* 
to' gradò di felicrta, cóme farà. Imperoixhè'aasegnerà il quinto grado 
dMfa' felicità lai piàcrriÌ)'uoni;''chd chiama àèiirà mòlettia è 'sinceri eli 
SRoUtatterà jier gra'èdissirtià' distahaà' ì-caitiàF dàlia'- fididil. Ihdsriio 
dOnqne ha dello FHebo'eiser iMioQO tatto qatl cbe-è gibèoudo; ibt 
distinguendo ai deve definire 3i quU piacete ià tnlta, .aCbiéccJiè non 
prendiamo 4{nivoco. Nou 't-ha certemaute. AuhhÌ 0 k..che .molUlpuc». 
rf sidiena: tra i quali quelli,.che lurp|sono. e,diaunti^ ha 

aicnne tra gli uomini, che vetamenle aienu uomini, il quale non 
penai, che si debbano fuggire e-vivafflento non desideri certi albi, 
dei qilaii pad* difliiiaiiMote Aiislatcle nel libro X daU’Etiaa. 

, . .1 . , ! .i.t. ■ Ili -. - -.1. I ■ ' I ( I ; 
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Iettarti l’uomo intemperato; ma ancora dalla temp^ 
ranza il temperato, e delle opinioni pazze il pazzo, c4 
il pieno per tutto di vana speranza, ina della pruden- 
za il prudente: i quai piaceri se alcun negasse, cb« 
tra loro fossero dissomiglianti, in che guisa non pa- 
rerebbe stolto merilamenlct fbo.— Questi piaceri, o 

Socrate, sono da cose contrarie; nondimeno non sono 
essi .contrarii: perciocché come non sarebbe simile 
si il piacere di tntte le cose al piacere, essendo egli 
il medesimo con secof soc.— Perciocché, o beato, nè 
il color è differente dal colore, per quello che cia- 
scheduno sia colore; nientedimeno conosciamo tutti, 

. • * 0 . 1 . 

oltreché il nero é differeolc dal bianco, eh’ é ancora 

» O • » • 

contrario massimamente. Anzi la figura tutta delta 

° *«» . I ir • 

gura nel genere stesso è la medesiina nell’universo; 
le parti del genere dì tei, ovver sono differenti tra loro 
nel grande, o contrarie ancora; ed altre cose molle 

é r*' I . i I I ■> 

ritroveremo di cotal sorte. Per la qual cosa non vo- 
ler credere a questa ragione, la qual la può tutte le 
cose contrarissime. Perciocché temo, che peravventura 
non ritroviamo alcuni piaceri cootrarii tra loro. rao. 

— Peravventura si, ma che offenderé questo la nostra 

- • < > ‘ ‘ '.I li 

ragione? sec.— Per certo in questo 1’ offenderé, per- 
chè tu chiami per dirlo in colai .guisa, jcon altro no- 
me questi che cosi sono dissomiglianti, dicendo tu, che 
'tutte le cose soavi siano buòne. Dunque che le soavi 
non siano soavi, ninna ragione il dubita; e eoociosiia-' 
abè di queste siano molte' cattive; 'ed' ancora molte 



■)«( 


bdonc, come noi diciamo; nondimeno (n le chiami 
lotte buone, tuttoché se alcuno ti astringesse, conres* 
seresti, ch’esse Fossero dissimili in qua'ito alla diGni* 
sione. Dunque qual cosa si ritrova la stessa in tutte le 
volutti, COSI cattive, come buone, per cui cagione le 
chiami tolte buone? rao— (ijChe t/i tu, o Socrate? 
o pensi tu, che quando alcuno avrà posto, che il bene 
sia voluttà, sia poscia^ per concederli, e per tolle- 
rare, che da te si dica, che alcune siano buone, ed 
altre cattivef soc. — Ma nondimeno confesserai esserne 
molte dissìmili tra loro, ed alcune contrarie, rao.— 
In vere nò, in quanto sono voluttà, soc'.— Di nuovo, 
o Protarcó', ' 'ci conduciamo alla medesima ragione. 
Dunque diremo, che non sia niente difTerehte la vo- 
luttà dalla voluttà, ma somiglianti tutte; e ^ii eiempii 
ora detti non ci Feriscono: ma tenteremo di' dire eió. 


che dicono colorò, cHè sonò iùelti, ò gióvani intorno 
alle dispute.'' prò. — (}uali cose di tuF ' soc.'— Perchè sé 
io imitandoli,' ed andandoti ince'ntro non' temessi di 
dire, chela pih dissimile di tutte té cose fosse simi- 
lissima a quello, eh’ è dissomigliaùlissimo; io potrei 
dire il medesimo, che tn di: per ' là' qual òosa àppa- 

, .. I' . 1 ;') •> 


i 


(i) Oppwisioqe contro questa àistiosionf: e|ie il piacere i un 
solo: altro però è buona, altro è cattivo; rigetta questo come iocom- 
pepibile, affermando Filebo noo poter farsi, che uno aia molte cosa, 
•c si dioaaat, tbe .nas aess iisaimilt à simile ad uua cosa diiiimilc. 



J 
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riremi^o piU giovani di quello, che sarebbe coave* 
nevole; e la ragion nostra caderebbe, svanendosi. Duo* 
qne cerchiamola di nnpvo; perciocché ascendendo 
forse alle simili perveniremo in certo modo nello 
stesso parere, pko.— E qual guisa? soc.— > (i)Poni, o 


(l) Socrate risponde a questa opposisioue: che si deve trattare P I 
afiare con ragioni non conostinaiione. Prova, che anco la acienza ai 
dice moltiplice; dimodoché nè in ogni piacere per sé, ed universab 
mente, aè in ogni scienaa ai deve collocare la felicilà. Cosi prepara 
«pportunaroente la strada a quella terza coaaj nella 'quale coHocava 
la vera felicità, cioè Dio, il quale dice infinito, ed efficacemente p». 
octrante io tutte le cose, edi tutte le cose principio: dimodoché es- 
sendo egli uno, infinito, aemplicissimo ed eterno fa però in modo che 
le molte cose fieno determinate, e definite, e composte di una qualche 
•tahile natura. A questa certamente si riduce ciò che qui tratta 
dell’uno infinito, ma in modo die quelle cose le quali intorno ad ca- 
so insegna paiono episodicamente inserite, lienchè moltissimo servano 
al soggeHo.EglI dopo studiosamente indica questo modo: poiché aven- 
do detto che il piacere è uno, e con tutto questo altro è buono, altra è 
cattivo, necesaariamente ai cercherehlie in qual modo uno potesse es- 
sere mokecoae, cioè, come molte specie potessero esser comprese nel 
giro di un solo genere. Ma il Sue primario di questo nuovo rigio- 
naroenlo si è riferire a quell'iioo infinito tutte le cose, dimodoché in 
caso suas'istano; e perciò il piacere intorno al quale è stata istruita la 
questione, non si deve per se stesso considerare, essendo coraprequ 
nella immensità di qurU’infinlto. Queste lofio preinease di uu più 
dilTuso ragìonimeote. ^ 



)«( 

Prvtarco, ch’io sia da nuoro da te addimandato. no, 
»Di ebef aoc.— La prudenza, la scienza, la mente, e 
qualunque cose, ch'io mi rhiamava beni* quando da 
principio fui ricercalo, quale si Tosse il bene, non pa- 
tiranno caso il medesimo, che patisce il Ino sermoueT 
pao — In che modoT soc.— Perciocché tutte le scienze 
insieme pareranno molte, e di quelle alcune tra loro 
dissimili; ma alcune ancora in certo modo si fareb- 
bono contrarie. Dimmi sarei io degno della disputa 
presente, se dubitandosi da me questo, avessi detto, che 
non Tosse niuiia scienza dall’altra dissoiniglianlel io 
colai guisa hnalmeote Ìl nostro sermone qual (àvola 
«vanirebbe, enei si conserveremmo incerta rozzezza; 
mai non punto conviene che si Taccia cosi; anzi piut- 
tosto è da aversi risguurdo alla salute. Dunque secondo 
il dovere questo mi piace e nella tua e nella mia o- 
'razione; cioè, che molte siano la volotié, e dissi- 
mili, ed appresso molte le scienze, e diSerenti. Perla 
qual cosa, o Protarco, del mio, e del tuo bene non 
ascondendo la differenza, ma piuttosto io mezzo po- 
nendolo; diciamo s’ egli sia lecito ad alcuni in esa- 
roinaudo d' investigare, e chiamare la voluttà bene 
o la prudenza, io non so che terza cosa Tubri di que- 
'ste. Perciocebè al presente in modo ninno non ti dob- 
biamo affaticare, che vincano le cose, le quali o io, o 
tn poniamo; ma fa ra stieri che da noi si dia aiuto a 
quello che veriisitno è. rao — Cosi fa mistieri. soc. 


y 
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l«(i) Dunque stabiliamo questa ragione maggioritienti 
. con una cambievol coofessibne. rao'l— Of* quafef soe. . 
—Quella, eh’ è molesta a tutti gli' uomini, ed a chi 
vogliono, ed alcuna fiata ancora ad alcuni, che noS' 
vogliono, pao. — iVi più chiaramente, soc. — Questa ra- 
gione, dico io, che ci è occorsa in certo modo per natu- 
. ra maraviglloisa: perciocché che le raolte'cose siano u- 
sa ed una molte, è cosa da dirsi/niaravigliosa, onde age- 
voi è il muover lite d’iótorno a qualunque partei che tn 
difenda, pio. — Fórse di tu quando alcuno per esempio 
dicesse me Protarco, fatto un da natura, essèt molti; 
di nuòvo altri ponessero me, e chi sodo cootrarii tra 
loro, 'cioè il grande, il picciolo, il gi’bve, ed il lieve 
lo stesso, ed altre cose infìnitef soc.— Tuo Protarco, 

V- 

intorno I’ uno, ed i molti bai detto le cose pubbli» 
che de’ maravigliosi, le quali, per dir cosi, sono con- 
cedute da tutti, che non siano punto da toccarsi, essen» 

• done alcune puerili, e facili da conoscersi, e per nuo- 
cersi e per nuocere massimamente a’ ragionamenti, so 
alcun le ammettesse: nè sono da stimarsi cose mera- 
vigliose, se alcun dividendo colla ragionò le metnbra 


(l) Episodio iotomo sU’ uno infinito; del quale ai descrire Tarn- 
piessi, la fona, la potenaa; al quale tutte le cose come ad un certo 
uno ai richiamano, eaaeodo in ts«o disegnata la lóro natura. Abliia- 
SBo gii spiegato il modo di questa doUrìoa, ed ora non giora ripe- 
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di «Icnna cpso, e tutte quelle partii confeisatosi quella 
esserne una; dipoi la confutasse, e ne prendesse befTe, 
quasi sforzalo a confessare cose mostruose; cioè, che 
una sol cosa sia molle, ed infinite, e le molle, quasi 
una sola, pbo— Ma, o Socrate, quali altre cose dì 
tu, Ic^ quali concedutesi intorno al medesimo ragio- 
namento non siano divulgate ancora? soc.— Quando 
alcuno o giovane, pone I’ uno non esser niuna di 
quelle cose, le quali nascono, e muoiono, come poco 
fa abbiamo detto: perciocché qui un. colai uno, come 
poco fa dicemmo, si è conceduto, ebe uon si debba 
confutare. Ma quando ad affermar è astretto un sol 
pomo, un sul bue, una cosa bella, ed uqa posa buona 
allorq veramente in questp, e() in cotali uniti si rendo 
follecito lo studio, ed anche si fa ambigua la divisione, 
p^o.—^lii che modo? soc. — Primieramente se siano da 
ammettersi certe unità siifaUe che siano veramente; dipoi 
in qual guisa sia da peusarsi, che ciasclieduua di quelle 
aia una, e la medesima sempre, nè si prenda genera- 
tione^ nè morte; ma se nè stia ferinissima nella unità 
di lei; finalmente se sia da porsi ciascuna cosa 'nelle 
cose generate, ed infinite, o partila; ed oggimai fat- 
te ntplte.ppsCi 9 ìqLI> ip d^ se medesima^ 

il che pili di tutte le altre cose parrebbe impossibi- 
le, ebe uno, e Io stesso si facesse parimente in uno, 
ed in molti. Questo è I'udo, ed I molti, che si tro- 
vano intorno a colali co$e; ma non quelli, o Protarco, 
che nou conceduti bene souto c.-igiouc d’ugiii dubilau- 
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za, e d’ogni faciliti, bea coucedotl. fzo.— Dunque 
ià mistieri, o Socrate, che noi ora ventiliamo questo. 
soc> — Cos\ io giudicherei, pso.r- Dunque, stimo, che cip 
da tutti noi ti si conceda; ma peravventura utile sa- 
rebbe al presente, come si dice, che non si movesse 
Filebo ricercandolo, quasi male, che se ne giaccia be- 
ne. soc — Stiane ciò, riposi in cotal guisa: ma onde 
principalmente daremo incominciamento, ritrovandosi 
in queste dubitanze un molto, e vario contrasto? quin- 
ci forse? pao. — Onde? soc. — Diciamo, che lo stesso u- 
DO, e le cose molte fatte colle ragioni si vadano ag- 
girando d’intorno ad ogni cosa, che si dice sempre, 
ed, innanzi, e dipoi; nè ciò ha incominciato al pre- 
sente; ma, com’è avviso, questa tal passione delle ra- 
gioni stesse è in noi certa cosa immortale, e non sog- 
getta a vecchiezza. Ma chi de’ giovani prima l’avrà 
assaggiata, allegratosi lui, come abbia ritrovato certo 
tesoro di sapienza, dal piacer impazzisce, e tenta vo- 
lentieri ogni sorte di disputa: ed alle volte ad nna 
parte aggirando, ed In,^uno ammassando, ed altre di 
nuovo sciogliendo, e dividendo getta primieramente 
se stesso, e specialmente nella dubitanza, e difficoltà; 
dipoi sempre il vicino qualunque sia egli, o più gio. 
vane, o più vecchio, o di età pari; non perdonando 
nè al padre, nè alla madre, nè ad alcuno degli au- ~ 
ditori, nè anco quasi agli altri animali, non che agli 
uomini; poiché non perdona 'a ninno de’ barbari, pnr- 
cbè ritrovi da qualche luogo lo interprete, pbo.— 
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Coinè, non vedi tu o Socrate che noi lutti sirimo giovani, 
i quali li lianio presenti? dipoi non hài paura che insieme 
con Filebo noa facciamo empito contro di te, se tuc’in- 
ginrrrai? nondimeno, se vi è alcun n)odo»‘o alcuna mac- 
chinazione (avvegnaché noi tentiamo ciò, che tu di) o 
certa sti^ada pili agevole al ragionamento, onde que- 
sta turbazione ributtar si possa benignamente dalla di- 
sputa; pensala tu, che noi secondò ^le forze nostre ti 
seguiremo: perciocché, o Socrate, non è picciola la 
presente disputa, soc. — Non certamente, o fanciulli, 
come dice Filebo in chiamandovi. Nondimeno non vi 
è, nè può esser ninna strada piìt bella di quella, la 
quale io amai sempre; ma fuggendomi ella, spesse vol- 
te mi lascio deserto, e bisognoso, prò.— Qual è que- 
sta? dicilo ora. soc.— Egli non è così diflicile il di- 
raóslrarla; ma ben difficilissima il ‘ servirsene di lei. 
Perciocché qualunque cose si ritroveranno con l’arte, 
per questa strada veniranno agli ‘ uomini in luce; a 
considera quale io mi dico, prò.— bi pure, soc.— 
Veramente fu gettato certo' dono agli uomini dalli Dei, 
come mi pare, per lo mezzo di Prometeo, insieme 
con certo lucidissimo fuoco. Perciocché gli'- 'antichi 
piò di noi eccellenti, ed a' Dei più vicini ci lascia- 
rono questa fama; quasiché tutte le cose, che si di- 
cono esser sempre, siano fatte di una, e di molte 
cose, e tengano iu loro stesse il termine, e lo iuK- 
nito innato. Dunque fa mistieri, ordinatesi queste co- 
si, che nói poniamo sempre in ciasclicduna ‘cosa u- 
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na idea, e la cerchiamo, la quale saremo per ritrovar 
inserta. Che se la comprendessimo, s’ investigherebbe 
dopo l’una le due, se ve ne fossero; ma se ciò me- 
no si facesse manifesto, si cercherebbe la terza, o al- 
cun altro numero; e di nuovo nella stessa guisa si 
divìderebbe ciascuna .di quelle, che sono uno, fin- 
ché alcun vedesse i'uoo da principio, non solamen- 
te ch’egli fosse uno, e molti, ed infiniti; ma ezian- 
dio quanti si trovassero; ma non prima si accommo- 
derebbe la idea dell’ infinito alla inoltiludìiie, che non 
avesse appreso alcuno tutto il numero, che catle tra 
Io infinito, e l’uno di mezzo. Allora finalmente lascie- 
rebbe ciascbedun uno di tutte le cose, che cammi- 
nasse nello infinito. Dunque i Dei, come abbiamo 
detto, ci diedero cosi lo investigare, lo imparare, e 
lo insegnarsi l’un l’ altro. Ma coloro, che ora sono 
fra gli uomini sapienti, introducono l’uno, ed i mol- 
ti, comunque gli adrviene più velocemente, e più 
tardamente di quello, che si conviene; e dopo l’u- 
no infiniti incontinente. Ma quelle di mezzo sono 
loro occulte, co’quali si divide il disputar che faccia- 
mo tra noi dialetticamente, e contenziosamente, può. 
T-Le cose', che tu, o Socrate, hai detto al presente, 
parte mi è avviso d’ intenderle, parte più chiara- 
mente io desidero udirle, soc. — E pur, o Protarco, 

^ ciò ch’io dico, e chiaro nelle lettere: per la qual co- 
sa licevi questo esempio d’intorno a queste, le qua- 
li tu hai imparalo, rao. — In che modo? soc. — La vo- 

3 
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ce, dico io, die ci esce dalla bocca, è una, e di nuo> 
vo in nunaero infinita, e parimente di tutti, e di cia< 
sonno. PKo._Cosi è. soc.— Nondimeno nè per l'u> 
■»a, nè per l’altra di queste rose ci laccinmo saggi; 
nè perchè conosciamo lo infintto di lei, nè di nno> 
ro l’ano di lei; ma perchè sappiamo quante, e qua* 
li sano; il che rende grammatico quaìunque di noi. 
PRO.— Tu parli cose verissime, soc.— K nondimeno è 
il medesimo ancora quello, che fa l’uomo musico, 
pao.— In che modo? sor.— .La voce veramente, e ciò, 
che si fa secondo quell’ arte, è una coso in lei. pso. 
— In che modo nò? Sor.— Dobbiamo por due, il gra- 
ve, e l’acuto, ed il terso, clje sia d’u''n medesimo 
tuono: o in che modo? pao — Cosi. soc.-.-Ma nondi- 
meno non ancora sarai di musica dotto, se questo 
solo conoscerai; e ciò non sapendo, per parlare co- 
si, non sarai nella musica di niuna stima, prò.— Dì 
viiona. soc — Ma poiché, o amico, avrai appreso quanti 
spazi di voce in numero sono intorno*al grave, ed 
all’acuto, e quali; ed ancora ì termioi degl’intervalli 
e- quanti componimenti vengono da questi; le quali 
cose vet^endo i maggiori nostri lasciarono a noi set- 
tatori loro, che le chiamassimo armonie; oltre di ciò 
oe’inoviinenli del corpo dimostrarono ritrovarsi alcu- 
ne altre passio'ni sì fatte, le quali co’numeri misu- 
rate, comandarono, che si chiamassero ritmi, e mi- 
sure: parimente tu dei pensare, che in colai guisa fa 
inutieri che tu consideri intorno ad ogni uniti, e 
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nollitodine; perciocché quando ta queste cose appren- 
derai cosi, allora tu riuscirai saggio, roa quando com- 
prendessi alcun’ahra cosa degli enti, in colai guisa 
considerandola, di nuovo intorno a quella tu ti fare- 
ali prudente. Ma la moltitudine infiniti di qualunque 
cose, in ciascheduna ti rende vario, ed incerto, é pri- 
vo di ragione e di numero, quasiché a nino numero 
tu non riguardi mai in alcuna cosa. pro.-O File- ' 
bo, mi é avviso, che Socrate abbia detto questa ec- 
cellentemente. m.— E a me ancora; ma che serve 
questo ragionamento, e che se ne vuol eglif soc.- 
Aoii o l'roUrco, ciò da Filebo é ricercato bene. pko. * 
—Adognimodo dunque rispondigli, soc.— Farò quel- 
lo, che voi volete, quando ancora di questo stesso 
avrò disputato alquanto. Perciocché, cosi come se al- 


cun prendesse qualunque cosa, questi, come diciamo, 
non dee incontinente risguardare al|a natura delHn- 
finito, ma a qualche numero cosi per lo contrario, 
se altri fosse astretto di prendersi priiniernmeiite Io 
infinito, non dee in niun modo diriisarsi di subito iiel- 
l’uno; ma m un qualche numero; li quale ubbìa «fl- 
cuiia moltitudine, e da lutti terminar finalinenle nel- 
l’uiio. Ma quello, che al presente da i>oi si dice, pren-s^ 
diamolo di nuovo nelle lettere, prò -In q„al niaiiie- 
raf soc._Poichè si pensò esserla voce infinita; o un 
qualche Dio, ovver uomo divino, quale appresso gli 
Egizi si dice che sia stato Teut, il quale'primo con- 
•iderò le lettere vocali nell’infinito: non essendo es- 
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le una com, ma molte; ed altre di nooro, le qanli 
■ODO partecipi noo della voce, ma del suono; e ne 
fosse di queste .ancora un certo numero: distinse po> 
scia una .terza specie di lettere di 'quelle, che noi 
ora chiamiamo mute: e finalmente andò separando le 
prive di suono, « le mute fino airnllime di esse; e ^ 
nel medesimo modo le vocali, e quelle di mezzo, 
finochè preso il numero loro in ciascheduna specie, 
e generalmente in tutte, le chiamò elementi: e con- 
ciossiachè vedesse che uiun di noi non era per dover 
apprendere alcuna di queste per sò, se non l’avesse 
apprese tutte; pensatosi questo uno ritrovarsi come ber» 
to legame, riducendo in uno le cose disperse, quel- 
la, che sola ei considerò, che fosse 'in quest’arte gram- 
matica, col medesimo nome la si chiamò. riL,~0 
Protarco, ho compreso queste cose più chiaramente 
tra loro paragonate, che le antedette; nondimeno o- 
ra eziandio mi manca, e dianzi la ragione, soc.— For- 
se, o Filebo, ricerchi quello, che ^iò giovi al nostro 
ragionnmentol ni..— Quello sì, che on pezzo fu' io, 
e Frotarco ricerchiamo di compagnia, soc.— Dimmi, 

’ conseguitosi da voi questo nondimeno da voi si ri- 

cerca, come tu dì, quello che poco fa ricercavate^ > 
riL.— In che modo? soc.— O non fu da, principio la 
controversia nostra della prudenza, e della voluttà, 
cioò qual di queste eleggere si dovesse? prò.— Anzi 
sì. soc.— E nondimeno diciamo, che l’una, e l’altra 
di queste è uno. prò.— L’abbiamo veramente detto, 

a 
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■oc.— Dunque questo stesso il primo ragionamento ri« 
cerca da noi, come e l’una, e 1* altra di queste sia 
una cosa, e molte, ed in che modo non iocontinen- 
te infinite; ma nn certo numero ambedue queste pos- 
seggano, innanzichè si estendano nell'infinito. pbo.~ 

Veramente, o Filebo, aggirandoci Socrate in non so 
che modo ci ha posti in una quistione non lieve- Per 
la qual cosa deb considera, qual di noi debba rispon- ^ 

der alla presente interrogazione: perciocché perav- 
ventura è cosa ridicolosa, ch’io successore in tutta 
la disputa, per quello ch’ora non sia' possente di ri- 
sponder a qnestoj di nuovo ti comandi il medesimo; 
ma molto pih cosa ridicolosa sarebbe, che nè l’un, 
nè l’altro di noi ciò potesse. Per la qual cosa con-’ 
sidera quello, che noi facciamo; parendo che voglia 
Socrate ricercar da noi, se siano, o nò le specie del 
piacere; e oltre a ciò quante, e quali esse siano; ed 
interrogare somigliantemente le stesse cose della prò- 
densa, soc.— Tu parli il vero, o figliuolo diCalliat 
perciocché se noi non potessimo osservar il medesi- * . 
roo, come il dimostra la precedente orazione, intor- I 

no a qualsivoglia uno simile, e lo stesso, e contra- 
rio; alcuno di noi non sarebbe ptai di alcuna stima. 

PRO— Cosi quasi, o Socrate, pare -che se ne stia la 
cosa. E buono sarebbe, che si conoscessero tutte lo 
cose dall' uomo prndente; ma la seconda navigazio- 
ne pare che sia,^ che ninno non sia occulto a sé 
medesimo. Ma a che fine mi abbia ora detto questo, 
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il dichiarerò. O Socrate, tu ci aei stato autore di 
'questa disputa, e bai olTerto te stesso alPinvestigar 
■quello, che ottimo fosse delle uroaue cose. Percioc» 
cbè afTermando Filebo, che il piacere, il diletto, l’aU 
legresza, e leialtre cose di questa sorte fossero ot- 
time agli uomini; incontineale hai a lui contrad 'et- 
to, che non fossero elle; ma piuttosto quelle le qua- 
Ji spesse volte da per noi riduciamo alla memoria o* 
perendo bene*, affine che alla memoria ridotte am- 
bedue si esaminassero. Ma, com 'egli è avviso, tu di 
(il; che io stimo doversi soggiunger bene J esser ben 
più eccellente della voluttà la mente, la scieoza, Tin- 
telligenza, l’arte, e l’altre cose tali, che sono a que- 
’Ste congiunte; e che piuttosto dobbiamo noi posse- 
, der queste, cbe quelle; le quali ambidue cose essen- 
dosi dette dubbiosamente, tnltociò come per ischer- 
co ti abbiamo minaccialo, che non 'prima saremmo 
per lasciarti andar a casa, che do te non si /pones- 
se un bastevol fìne in terminando questa controver- 
sia. Ma tu hai assentito a questo, e hai te medesimo 
offerto al fornirlo. Per la qual cosa noi diciamo qnel- 
-le, il Che sogliono' dir i fancinlli: che non si dee le- 
vare ciò, che rettamente si è dato. Dunque al pre- 
sente lascia da parte quel modo di disputare, soc.— 
Quale di taf ' prò. — Con coi tu frammetti gli scrupo- 
li delle dubitazioni,' e quelle cose addimandi, delle 
quali nino di noi al presente non potrebbe baste- 
volmentc risponderti; perciocché non pensiamo di a- 
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ver per no! il fine delle cose, che da ooi s! traila» 
no, mentre tutti ne dubitiamo. E se noi non siamo 
a ciò possenti, il dei tu fare, avemiolo promesso. 
Dunque consulta tu questo, se siano da distinguersi 
le specie dei piacere, e della sciensa, o da lasciarsi; 
o se in alcun altro modo tu possa, o voglia manife* 
stórci quello, che al presente è in controversia fra 
noi. soc.— Dunque da me non si dee temer più nien- 
te, poiché da te in colai guisa si è detto questo: 
perciocché quando si dice; se tu vuoi, d’ intorno a 
qualunque cosa si sciogli egli ogni paura. Piu oltre 
ci é avviso, che alcun de’Dei ci abbia dato certa me- 
moria. no.— In che modo, e di quali cose memo- 
ria? soc.— (i. Io penso al presente a quei ragiona- 
menti, i quali io udii gli o sognando, e veggbiau- 
do d’intorno alla voluttà, ed alla prudensa; cioé« 
che non sia bene né l’una, né l’altra di queste; ma 
alcuna cosa tersa diversa da loro, e d’ambidue mi- 
gliore: coociossiaebé se ciò ora si facesse cfaiani- 


(l) Risponde chiaramente e dottrinalmente ai due capi della que- 
stione prapoata; cioè, che né il piacere, nè la sciensa sono hastevoli 
per eoatiluire la felicitè; ma si richiede una terM cosa, che abbracci 
tutti i numeri della feliciti. La somma dì questa risposta è comprcM 
in qneato siUogiamo. Il sommo bene dev’essere perfetto, desiderabile 
dia tutti, fine di tutte le coae. Non sono tali ni il piacere, nò la leiea- 
ta,non sonodunqnc il sommo bene. 
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Utente manifesto, il piacere sarebbe lontano molto 
dalla vittoria; perchè il bene non sarebbe più il me- 
desimo con lui: o in che modo? rao— Così sì. soc. 
—Per ta qual cosa non avremo bisogno più, secondo 
mi detta la mia opinione, delle specie del piacere 
per la divisione; il che nelle cose, che seguono, si 
fari chiaramente noto, rao.— Tu parli eccellentemen- 
te: segni, ti prego in colai guisa, soc.— (i) Dnnqne 
affermiamo innanzi certe poche cose. rao. — Qnalif 
aoc.-^Cioè s’egli necessario sia che la parte del be- 
ne sia cosa perfetta, o imperfetta, pao.— La più per- 
fetta, o Socrate, di tutte le cose, soc.— Ma chef è 
egli bastevole il benef pho.— P erchè nòf ed in que- 
sto egli è differente da tutti gli enti, soc.— Questo 
ancora è necessario, massimamente com’io stimo, che 
si affermi di lui; cioè, che tutte le ‘ cose, le quali 
il conoscono, l’uccellano, e lo appetiscono, deside- 
rose d’ apprenderlo, edi in se possederlo; e dell'al- 
tre latte non carino niente, fuorché di quelle, le 
quali si rendono perfette insieme co'beni. pbo.— A 
questo non si pnò contrastare, soc.— (z) Dunque con* 


(i) Propoiixìone di questo sillogismo, colla spiegazione delle coa- 
disioni, o caratteri del sommo bene. 

(a) Assunzione. Queste condizioni o caratteri non sono nè nella 
sapienza, nè nel piacere. Ne deriva dunque una chiara canchiuaionc: 

* i ■ l 

che non cono il aommo Itene. 
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sideriamo. e gindichiamo la vita del- piacere, t della 
pradenza, in disparte guardandola, fbo.— In che mo- 
de si è detto da te? soc — Che< non si trovi la sa- 
pienza nella vita del piacere; ne il (piacere nella vi- 
ta della sapienza; facendo n>istieri,(se pur dee pri- 
mieramente esser il bene in queste, ch’ei non. abbia 
più bisogno di alcuna cosa; ma qualunque di que- 
ste due paresse bisognosa, non piii oltre sarebbe il 
vero bene, rao.— Per certo nò. soc.— 'i) Or voglia- 
mo farne la prova in te medesimo? prò.— Ali tutto, 
soc.— Rispondi adunque., prò.— Deb db soc. — Accet- 
teresti tu, o Protarco, di menare tutta la vita piena 
di sommi piaceri? prò.— Perchè nò? soc— O .pen- 
seresti tu di aver più oltre bisogno di alcuna cosa, 
quando da te si tenesse questo perfettamente, aao. 
— In modo ninno, soc.— Or vedi se a te sarebbe bi- 
sogno della prudenza, e dell’intelligenza, e d'un con- 
venevole discorso, e dell'altre.cose, qualunque fosse- 
ro a queste congiunte; ma nè anche del ^vedere al- 
cuna cosa? PRO. — E che? veramente ogni cosa avrei, 
avendo rallegrarmi, soc.— Dunque cosi vivendo, in 
tutta la vita sempre tu ti allegreresti nelle, grandissi- 
me voluttà. -PRO.— Si veramente, soc.— Ma se tu non 


(l) lllustruione dell’assuniione con rirnnitgiai, che rischiarana 
oegliolacosa: e prima ietoroo al piacere prova, ahe infclioa sarehba 
quella vita nella quale il solo piacere aveaac lua|o, 
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posied«tsi la mente, la roemorìo, la scienia, ed al 
tutto la opinione» no,— Tn di il vero, soc.— Primie- 
ramente necessario sarebbe che In non conosecssi 
questo, se tn ti allegrassi, o nò; essendo roto d’ogni 
prodensa, no.— Egli sarebbe necessario, soe.— E me- 
desimamente non possedendo memoria sarebbe neces- 
s.irio che in non ti ricordassi di averti allegrato al- 
cuna volta; nè ti resterebbe alcuna memoria d’nn 
piacere, cbe se ne cadesse incontinente; e privo del- 
la vera opinione, mentre ti allegrassi, non pensere- 
sti di allegrarti. Ancora privo della ragione, che per 
lo innansi tn fossi per allegrarti no ’l potresti di- 
scorrer; e meneresti una vita non d’uomo, ma di cer-. 
to pleumone, cioè di sponga marina ovver somiglian- 
te a quegli animali marini, i qnali hanno le conche, 
è egli ciò vero; o fuor di questo possiamo conside- 
rar noi in altra gnisa? rao. — In qual guisa altrimen- 
tif soe.— -É egli forse da eleggersi da noi una vita - 
si fatta? rao— O Socrate, la-presente ragione mi ha 
reso 'al tutto mutolo, soc.— Non si fermiamo, ti pre- 
go, qni; ma oggimai portando in mezzo quell’altra 
vita, cioè della mente, audiam considerando più ol- 
tre. no.— -Qual vita di Ut? soc. — (i) Dimmi, se al- 


(i) 1,0 stasso insegna intorno s 8 s scisnss: onde raccoglie, eha 
nè r«uu, aè Psltrs cadono aeU’etdìae deiU £dicitl; e (Wsciò di- 
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con di noi eleggesse di viver in nuniera, che posse- 
desse la prudenza, la mente, la scienaa^ eja memo- 
ria tutta di tutte le cose; ma non fosse partecipe .nh 
poco nè mollo di niun piacere, uèr di dolore; ma al 
tutto lontano se ne vivesse daiogiii passione /li tali 
cose. rao.—O Socrate, nod mi pare che 'nè Tona, nè 
l'altra di queste vite sia da eleggersi da me: nè, com’ 
io penso, parerà mai ad altrui, soc.— Ma che, o Pc»* 
tarco, fia delia vita mescolata d 'ambedue, ridotta in 
nna, e fatta comune? rao. ~Di tu col piacere, colla 
prudenza, e colla mente? soc.~-Gosì, e tale io la mi 
dico. FBO.— Veramente chiunque eleggerà piuttosto 
questa,' che nè l'una,nè l’altra deli’antedette, e pih 
oltre nè l'uno la desidererà, e l'altoo nò. soc.»Dan- 
que intendiaroa noi quello, che da questo ne segua? 
rao.— Al tutto, che si sono proposte tre vite; delle due 
nè l’una, nè l'altra sufficiente, o,da. desiderarsi dagli 
nomini, o dagli altri animali, soc,— Or non ò egli 
ciò oggimai chiaro d'intorno a queste, che nè l’una, 
nè l’altra aveva il bene? perciocché sarebbe perfetta, 
e bastevole, e da eleggersi da tutte le piante, e da 
qualunque degli animali, i quali potessero viver sem- 
pre cosi; ma se alcun di noi n’eleggesse d'altra, 
eleggerebbe contro alla natura di^ quello, ch'è ve* 


mostra seguirar, che si clere ioTesligare ant certa, vita comune, a 
teraa tra quelle due, nella quale collochiamo il sommo hene. 
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rara«nt*' d* desiderarsr-, nè. ciò sarebbe spontanea- 
mente, ma da ignoranza; e da certa infelice necessi- 
tà. rao.^— Questo > pare che se stia cosi, soc.— >Dna- 
que egli è avviso, cb'oggimai si sia detto bastevol* 
mente, che non ai convegna istimar la Dea di Fi- 
lebo il insdesimo che il bene, nt— (t) Ma nè an- 

co la tua mente, o Socrate, è il bene; ma terrà cer- 
to i questi errori. Perawentura a\ o Filebo, la mia: 
nondiméno' non ktiroo già cosi della vera, e divina 
mente: ma si| bene, ch'ella se ne stia in altra manie- 
ra. In vero io non contrado, che ottenga la mente in 
questa comune vitff le prime parti; ma delle seconda 
i da veder quelle, che noi facciamo: perciocché, ò 
l’noo} c l'altro di noi perawentura addurremmo ra- 
gione di -questa comune; l'ano la. mente, l’altro la 
voluttà; cosi nò l’nna, nè l’altra di queste sarebbe il 
bene. Ma perawentura alcuno istimerà, ch’ egli ne 
sia cagione deU’nna, e dell’ altra -di esse: onde tanto 
pih io eonlenderei d’intorno a ciò contro a Filebo, 
che in questa promiscua vita, qualunque finaliuentu 



(i) EsamÌTia i rappòrti della qnetlionc: si lèva' la prima palma 
della feliciti al piacere ed allatapienaa, per darai a questa teraa cosa; 
alla quale però sì avricina più la sapienza, che il piacere; e perciò a 
questa sì deve la seconda palma per la aua natura, e comunicaxione 
più proisima con la terza cosa. 
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’tìa quello, che prendendo questa rila si fa eleggibi- 
le, ed insieme bnono, non è piacere; ma mente piti 
•congiunta in parentela, ed a lei più simile; e seeon- 
<lo questa rogiooe il piacere veramente non sarebbe , 
partecipe nè delle prime, nè delle seconde parti; ma 
Sarebbe lontano molto dalla terza sorte; se da noi sì 
dee prestar al presente alcuna fede alla mia meute. 
TUO.- Ma, o Socrate,' egli è avvisò quasi, cbè il pia* 

• cere percosso' dalle tue ragioni sia oggimai gettata a 
terra: perciocché è egli caduto dalla speranza della 
vittoria. Ma della mente, come pare, si ha egli a di- 
ro, ch’olla non si attribuirebbe la vittoria sapiente-, 
mente, patendo il medesimo. Ma privato il piacere 
della seconda sorte, al tutto ornai sarà sprezzato, da- 
gli amanti di, lui: conciossiachè più oltre non pare- 
rà loro egualmente bello. ■ soc. — Che adunque? non 
ci giova egli il lasciarlo, nè apportargli dolore con 
una esquisita esaminazione, e riprensione? rao.— Tu 
non dì 'nulla, o Socrate, soc.— Forse perchè io ab- 
bia detto alcuna cosa impossibile, che il piacere pren- 
da dolore? pko.— Non per questo solamente; ma an- 
cora perchè non sai, che alcun di noi non è per 
lasciarti partire, innanzichè non sarai venuto al fìiic 
di questo colla ragione, soc.— O quanto lunga ora- 
xione, o Protarco, è per dover esser questa, auzi ma- 
lagevole quasi al presente: perciocché egli è avviso, 
che faccia mistieri oltre le ragioni antedette di alcu- 
ni altri dardi, se alcun si accosti per acquistar alla 
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mente la secoada, palma; e forse ne sono aleani, ej 
i medesimi: dunque fa mislieri. prò.» In che modo 
BÒI soc.— (I) Per la qual cosa ponendo di questo 

il principio, facciamo acquisto di lui cautameuta, e 
distintamente, prò —Quale priucipio dì tu? soc.-». 
Distinguiamo ora tutte le cose, cbe sono neU’univer- 
ao in due modi, anzi in tre, se vuoi, prò.» In che 
guisa? soc. — Premliamo alcuna cosa -di quelle, cbe 
al presente sono state dette da noi. PRO.»Quali7 ' soc. 
.»Dicevamo noi 'averci dimostrato Dio, delle cose, 

» < 1 Il m. 

(i) Volendo ilimostraie l’atnpiexza e la potenza di quella terra 
cosa, la ibna della quale è felicemenle sparsa sopra tutte le coae 
ovale (vale a dire di Dio creatore e conserraton di lotte le coae) 
dùaramenlc la separa dalle cose create. Stabilisce dùnque tre gcuen 
delle coK, r iufinko, cioè la materia prima delle coae, che chiama 
rr^oor e sede, dalla quale tutte le coae variamente nascono; e di 
questa tratta dilTusamente nel Timeo: il finito, cipè le specie distin- 
te ed efficaci delle cose attribuite alle nature delle cose; e le cose 
stesse, che da quelle veramente esistono, che si fanno, e che sono; 
le quSii egli chiama generazione ovvero essenza mista, e fatta. Dice 
che questi duo generi servono alla causa, in quanto sono ctuse na- 
turali ministre di Dio. Chiama il quarto genere creatore, e chiara- 
mente lo eccettua dagli altri tre generi; per lignificare, che Dio crea 
lecause naturali, e le rende efficaci, essendo egli la causa vera ed ef- 
ficiente. Dopo avere indicate queste coae genecalmenle, non ci rincra- 
Kerà esaminarle in pirticoiare. 


Digilized by Coogle 


> »7 ( 

che SODO Tana, esser lo infiaito, l’altra poi II temi* 
ne. PKo.— Àdognimodo. soc.— Per la qual cosa>po« 
siamo queste specie esser quelle due; ma la terza u- 
na mescolata dell’una e dell’altra, nondimeno paio 
molto ridicoloso, mentre mi affatieo di dividere, e 
annoverare queste cose per specie, rao.— Che di tu, 
o uomo dabbene? soc<>-£ iqi 'pare cbeaacora ci sia 
bisogno del genere quarto, vao.— Di quale? soc.— 
Considera la cagione della vicendevole mescolanza 
di queste cose; e la porrai quarta, oltre alle tre. va<K 
—Dimmi, ti fari pih oltre mistieri di alcuna per 
quinta, atta al diaccrner alcuna cosa, eoe ■— Paraveen- 
tura si; nondimeno non al presente, come mi stimo: 
ma s’egli fari bisogno, mi perdonerai, s’io segno la 
quinta vita, rao. — Qual cosa il vieta? soc.— Dunque 
da princìpio di queste quattro quelle tre dividèndo^, 
e runa, e l’altra delie due vedendo sparsa, e sepa^ 
rata in molte, poscia congingnendote in ano, di' uno^ 
vo sforziamoci di considerare in quanto e l’nna e Taltra 
di queste sia o una o molte cose. pbo. — Questo perav* 
ventura apprenderò, se Io mi dirai piit chiaramente, soe. 
—Le due cose che sono state proposte, dico esser l’una 
Io infinito, l’altra il finito: ma che lo infinito in un certo 
modo sia molte cose, sforzerommi di dimostrarlo; 
portandosi poi il finito ad altro tempo, rao.— Portia« 
molo. Boc.— Attendi adunque, essendo difficile, e mai- 
cimamente dubbioso quello, eh’ io ordino a eonside- 



') ^'s l 

rare; noiuUmeno nttcndi (i)- E prima considera in* 
torno a quello, che è più caldo e più freddo, se ia 
ritrovi alcun termine in essi; o se il più ed il meno, 
sneplre abitano, non permettano, che si faccia (ine: 
-perciocché postovi il Gne, ossi Gnirebbono ancora. 
.rsoU*Ta parli il vero. soc. — Ma veramente confes- 

siamo sempre, che nel più caldo, e più freddo vi sia 
il più ed il meno, mo.— Certo si. soc.— Dunque ci 
mostra sempre questa ragione, esser lontano il Gne da 
quelli; e conciossiachè siano senza Gne adognimodo, 



t (i) Spùgisione del finito e dell’infinito nelle cose naturali: vi è ih 
natura una cosa conmnr, la quale è variamente circoscrìtta e definì* 
ta dai termini, e dafie ragioni del più e del meno, dimodoché d’infi- 
nita finita diventa; iUuatra questo con esempiL È senza dubbio tan- 
to certo ed evidente, quanto è certa ed evidente la stessa natura, che 
nella natura si dà una qualche infinita forea prima e comune materia 
di tutte le cose: certo è similmente, diesi danno i limiti determinati 
delle cose, cioè la propria e particolare sjiecie di cadauna cosa, nella 
università delle cose; per fioe è egualmente certo, die da quei osmi 
hanno la esistenxa tutte le cose. Laonde da quello infinito, e finito 
Casce nn terzo genere, eh’ egli chiama generazione limitata, va- 
le a dire le cose stesse, che veramente esistono. Questa' è la esseh- 
aa, che chiama una tersa cosa. Casi l’infinito diventa uno, circoa- 
crìtlo fra i cancelli del più e del meno per la forsa ed efficacia del fini- 
to; e da quelli nasce la prole numerosissima delie oose, cioè tutte le 
cose, che vt sono in questo teatro deU’unheiso. 

1 
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faiitio infÌBÌti» piiOi — Al tnUo, o Socràle» soc.— Deh» 
o amico Protarcp, tu hai pensalo bene, e ci bat ricor- 
dato, che questa voce grandemente, e questa voce a 
bell'agio, ch’ora dicesti, hanno la medesima forza col 
più e col meno: perciocché ovunqne sono, non lascia- 
no, che ciascuna cosa sia partecipe di .quantità, ma in 
tutte le azioni apportando il più veemente del più ri, 
messo, e vicendevolmente il più rimesso del piu vee- 
mente, fanno il più ed il meno, e cancellano il quanto; 
cdnciossiachè quello, che si è detto al presente, non a- 
vendo rovinalo il quanto, ma lascialo, eh’, egli, e la 
mediocrità entrassero nella sede del piu e del meno, 
e del grandemente, e dell’ a bell’ agio, si partono essi 
dal luogo, nef quale si ritrovavano; non essendo per 
esser nè più caldi, nè più freddi, se ricevessero il quan- 
to; perciocché medesimamente anderebbe innanzi, nè 
più oltre si fermerebbe il più caldo ed d più freddo; 
ma se ne starebbe il quanto, e cesserebbe d’ andar in- 
hanzi. Dunque ogghnai secondo questa ragione il più. 
caldo, ed il contrario insieme sì farebboiio infiniti. 
PRO.- Cosi pare, o Socrate; nondimeno, come tu stesso 
hai dello, non si possono queste cose apprender age- 
volmcuie: ma peravvenlura ridette ancora un’ altra fia- 
ta dimostreranno parimente, che si accordino insie- 
me, e chi adJimanda e chi risponde, soc.— Tu di bene, 
«d ili colai guisa si dee tentar di fare. Ma guarda pure 
se noi accetteremo questo segno della natura dell’in- 
finito, alfine che irascon eudosi per ciaicuua cosa non 



)3o ( 

tiriamo troppo in lango la orazione, prò.— Quale d\ 
to7 aoe.— Qualunque cose, le quali paiono a noi farsi 
secondo il piìt ed il meno, e secondo il più veemente, 
ed il pili rimesso, e il troppo, ed alcune cose siffatte 
sono da ridursi tutte nel genere deli’ infinito, come 
dianzi abbiamo detto; affermando, che faccia mistieri 
cbe si riducano tutte le cose in uno, lejquali sono di- 
vise e disperse, .e significhino secondo una virtù una 
natora; se tn te l’ arricordi. prò.— Me lo ricordo, soc. 
—Dunque quello, che non riceve punto cose siffatte, 
ma le contrarie tutte a queste; primieramente lo u- 
guale, e la ugnalìti, e ^dopo 1’ uguale il doppio an- 
cora, a tutto quello, eh’ è il numero per rispetto al nu- 
mero, o la misura rispetto alla misura: queste cose 
tutte riferendo noi al fine, dimmi, parerebbe egli che 
facessimo noi bene; o come dì tuf prò.— B enissimo, 
o Socrate, soc.— Ciò in cotal guisa se ne stia egli (i). 


(i) Spiega il qaartogencre, die è potenlissimo, ecausa veramen- 
te ed^cienle di^tutte le cose, la quale Intiodace la simmetria, lacon- 
cordia e la ietta comunicazione in tutte le cose, cioè queirordine ma- 
raviglioso, pel quale tutte le cose esistonocon uns efBcace bellezza. Il- 
lustra questo con esempli, e come in cosa di grandissimo momento, 
invoca Iddio, il quale certamente intende col nome del qnarto ge- 
nere. Lo chiama genere operatore e causa creatrice, e lo eccettua dal 
numero delle cose create. Col nome poi di eguale e di doppio inten- 
de la maravigliosa proporzione, che regna nelle varie forme delle 


1 
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Della terza cosa poi d’arabedae mescolata, quale idea 
diremo noi eh' ella si abbia? mo.— Questa, com’ io 

penso, tu mi dirai. soc.— Anzi Dio, se un qualche 

Dio favorevole esaudisse le mie preghiere, rso.— Dun- 
que prega, e contempla tu. soc. — Conteibplo, e mi 
è avviso, che un qualche Dio amichevolmente favo- 
rito mi abbia, rao. — In che modo di tu questo, e di 
che congettura ti servi? soc.— Il dirò chiaramente; ma 
stanne con gli orecchi attenti, pbo.— >Di pure, soc— 
Per certo noi dicevamo i>oco fa, òhe fosse alcuna cosa 
più calda e più fredda- non è égli cosi? pko.— Per 

certo si. soc.— Aggiùgni appfesìio più secca e più u> 
mida, più e meno, più veloce e più tarda, tnaggióre e 
minore, e finalmente Quantunque cose abbiamo posto 
dianzi della natura, la qual riceve il più e il menò 
in uno. pso.— Forse di tu la natura dell' infinito? 
soc.— Essa dico io. Poscia mescola con lei da qui in- 
nanzi quella progenie di esso termine, pko.— Quale? 
soc.— Quella, la quale, conciossiachè ci convenisse ri- 
dar in uno, così come avevamo unito quella dell’in- 
finito, non ancora 1’ abbiamo unita: ma perawentura 
farai ora il medesimo: perciocché unite ambidue queste, 


cme create; dimodoché io una mollJpUeiU coai grande vi Ì giaadis- 
aima concordia. Di quello quarto genere, cioè della cattSa'efBcieate 
di tutte le cok dirà anco dop, e la cfaiameià mente o auima del tutto. 
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quella terza incontinente si nianifesterà. rao.— Quale 
dì tu, ed in che guisa? soc.— La progenie dell’ ugnale,, 
• e dei doppio, e qualunque altra fa cessare i conlrarii 
tra loro, che si ritrovano diversamente: ed iroponende 
loro il nun^e>^o li fa commensurabili e concordi.^ vso. 
—Intendo: ,percioccbè mi è avviso, fihe tu dica, so 
queste insieme si mescolassero, che sarebbono per av- 
venire certe generazioni in ciaschednna di esse. ,soc. 
E mi par bene, pbo.— Dì adunque, soc.(i) — Or nelle 

malattie una retta comnnicanza di queste cose non 
partorì ella la natura della sanità?! rao.—Adognimodo. 
soc.— Ma nell'acuto, enei grave, e nel veloce, e nel 
tardo, essendo inCuiti, forse essi iosieme accompagnati 
non feperp- il termine, e resero perfettissima tutta la 
musica? rao. — Eccellentemente, t soc.(a)Più oltre por- 
tata al freddo ed al caldo, levò loro quello, che si dice 
molto ed ip finito, e misurati li rese e proporzionati, rao. 
— Perchè nò? soc. — Da queste cose infinite e finite in- 
sieme mescolate, derivarono le stagioni dell’ anno, e 
qnaluoquecpse sono belle, rao. — Per certo sì. soc. 
—(3) Oltreciò lascio da parte altre cose infinite, come 

EicnqitO’ di quella siinnietrìa flètti 

^ (a) Nelle stagioni. * 

(3) Applica dottamente queste cosa alla questione proposta iotomo 
al piaeere; del quale altro è proporaioaato, altro aproportionato e 
aconcio. „:_i 
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la bellexsa e la fortezza, colla saniti negli animi an^ 
cora molte altre cose e bellissime: perciocché, o Filebo 
bnono, considerando questa Dea la 'tomidezza; e tolta 
la malattia mancar d’ ogni termine di piacere, e di 
riempimento, messe a queste dinanzi la legge, e 1* or- 
dine, che hanno il termine: la quale to di macchiarsi, 
e rovinarsi in cotal guisa; ed io in contrario salvarsi 
(i). Ma, o Protarco, che te ne pare? vao.— Secondo 
la mente mia, questo mi pare essersi detto eccellen- 
temente. soc.— Dunque da me si sono queste tre cosa 
dette, se tn ti avvedi, pao— Or mi è egli avviso d' in- 
tenderle: perchè a me pare che tu ; dica,' che 1’ una 
cosa sia lo infinito, la seconda il termine nelle cose, 
che sono; ma quello, che tu ti voglia dire quella terza, 
non lok.intendo troppo bene. soc. — 0 uomo maravi- 
glioso, la moltitudine della generazione del terzo ti 
bo reso stupido, benché e lo iuGnito diede molti ge- 
neri, i quali nondimeno segnati col genere del piA, 
e del contrario, parvero nn solo. ' Pto.— Tu di il vero. 
soc.—Nulladiraeno nè il termine conteneva molti, nè 
. si sdegnavama com' egli non fosse uno per natura. 
PRO.— Perciocché in che modo? soc.— In modo ninno. 
Ma dicono, eh’ io dico il terzo esser questo solo, qua- 


• (i) PouUi oppOTtuns, e BceeSMrìsnma in un argomento osano, 

fatta col ripetere le cose spiegale. Questa non à una superflua bat- 
tologia, ma un’accomodata illustrazione. 
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kmqàe egli nuce da qoelli, cioè lo generatione nell' 
eiicnza dalle mirare fatte col' termine. rno^Hn in'* 
teso, soc.— Pih olir* fa mistierì che si consideri» quale 
abbiamo detto che sia il quarto; e siane la conside- 
rerione comnnet però Tedi, se '1 paia a te necessario, 
qaalimqae cosa si b; farsi lei per alcona cagione, rao. 
—A me por certo 'coll; arvegnachè in qoal gnisa si 
brebbe senta questa? rac.— (ODiraqne la natora dell* 
efficiente è nel nome solo differente dalla cagione; e 
1* efficiente, e le cagione si chiameranno ben uno, rao, 
—Rettamente si. soc.— Ansi ciò, che si fa, e ai crea, 
saranno col nome solo differenti: 0 come ti par egli. 
PBO.— Così, soc.— Dunque precede forse sempre i’ effi- 
ciente secondo la natara, e quello, che ai fa, mentin 
si fa, il segue egli? pbo.— A l tatto, aoc.— Dnnqne 
non è lo stesso la (cagione, é quello, che serre alta 
causa con fine di generazione; ma cosa dirersa. rio. 
—Qual cosa il vieta? aoc.— Dunque e le cose che si 
fanno, e da cui si fanno, ci hanno dato tatti tre i ge- 


• ... - , 

(i) Clùsrà (piegazióne del quarto genere, checTiiama ctuu ed ef- 
ficiente e chimroentelo eccettua dal numero delle coae create, ed aa* 
co delle cause naturali, che sono del tutto creale da Dio. Poiché altro 
è essere causa creatrice, altro essere causa servente alla generaxione, 
come sono le cause seconde; non cause; ma concause e coeperaUici, 
del ministero delle quali Dio ai serve, come dice nel Timeo. 
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Beri. PKo.-~Sit soc. -Ma di tolti questi poniamo ar- 
tefice il quarto, ed il chiamiamo causa, come abba- 
stanza manifestata diversa da quelli, pko— Diciamolo 
si. soc. — Nondimeno conviene, essendosi separati quei 
quattro generi, che annoveriamo quelli ad una ad uno» 
affine che meglio di ciascheduno si arricordiamo. prò. 
—Veramente, soc.— Dunque dico il primo lo infinito, 
il termine il secondo, il terzo l’essenza di questi me- 
scolata e generata, il quarto la cagione' della mesco- 
lanza, e della generazione: forse pare a le che in ciò 
da mesi prenda errore? prò.— Come? .soc.— (ij Deh 


(i) Premette opportonamente queste cose, scclocdii la prolissità 
Sella disputa non cagioni oscuriti, diligentemente insegna con quii 
consiglio e fine le abbia dette, e con quale occasione sia nato questo 
discorso. Avendo già insegnato, che non si deve in alcun modo il primo 
luogo ne al piacere ni alla acienaa, ma a quella terza cosa, dalia quale 
nasce una certa vita comune mista di piacere e discienza; mostra do- 
Tersi ora cercare qual sia quella moItipUce e vasta economia del bene. 
Imperoccbè Platone insegna, cbe in questa sola terza cosa consiste tut- 
ta la felicita perchè questa stessa si mescola variamente in tutte le cose 
aiccome a suo luogo chiaramente insegnerà; e perciò in questa mi- 
stione di felicità non solamente si dovrebbe investigare il secondo luo- 
go, ma il terso ecc. Col nome di quella terza cosa, siccome ho detto 
intende senza dubbio Iddio, il quale a tutte le Cose dà non solamente 
1 essere, ma ancora il ben essere; ed è' causa della lóro ecediensa. 
Nell universo numera per prima forma del buono quella eccellente 
tinuB^ia, deOa quale e tratta e tratterà di poi: applica però diligeti- 
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^•le orazione dee esser dopo la nostra; e che volendo 
noi siamo qai pervenuti? non era egli questo? cerca- 
vamo veramente, se si attribuissero le seconde al pia- 
cere, o alla prudenza: o non è egli cosi? rao.—Anzi 
sì soc.— Poiché abbiamo ciò in questa maniera distin* 
to, non giudicheremo noi meglio cui sia da dare la 
prima, ed a cui la seconda palma della vittoria in- 
torno a quelle cose, che dianzi dubitammo? rao.— Pe- 
ravventnra. soc.— Or abbiamo posto vincitrice la vita 
mescolata col piacere, e colla prudenza: era egli cosi? 

. VBO.— Si.- soe. —Dunque quale; e di cbe sorte sia que- 
sta vita, in un certo modo la vediamo, pbo.— La ve- 
diamo veramente. ' soc.— Ed istimo che saremo per 
dire, ch’ella sia parte del genere terzo; perciocché la 
mescolata non è di certe due cose, ma di tutti gl’ in- 
finiti dal termine legati. Per la qual cosa questa vita, 
vincitrice si farebbe bene parte di lei. pbo.— Anzi be- 
nissimo. soc.p Stiano le cose così. Or, o Filebo, quella 
tua dolce e semplice vita, a quale degli antedetti ge- 
neri ai stimerà egli che ragionevolmente portegna? ma 
rispondimi così, innanzichè tu la ti difinisca, ni..* 


temente la com alla scienza ed al piacere, per le quali sostiene solle- 
dlamente essere alato introdotto questo ragionamento. Perciò pre- 
mottc, che dere sollecitamente trattare: del piacere e della scienza, e 
coti ai prepara la strada ad un nuovo ragionamento. 
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Dì pare, soc..— Il piacere e il dolore hanno essi termlae,.i 
e sono piuttosto del genere di quello-, che prende il più - 
ed il menni fil.— Di quello, o Socrate, che riceve il pihii 
perciocché nè il piacere tutto il bene sarebbe, se per sua 
natura non si ritrovasse infinito; e rispetto alla moltitu- 
dine e rispetto a quello, cb’è il più. soc. — Ma nè ancora 

a 

0 Fi lebo, sarebbe ogni male dolore. Sicché dobbiamo: 
al presente considerare cert’ altra cosa, che è la natura; 
dell’ infinito, come da lei si dia a’ piaceri alcuna parte, 
di bene. Perciocché siane quella tua vita di queste cose. | 

indeterminate. Ma, o Protarco e Fileboj^ in qual piut- 
tosto di queste due ponendo noi la prudenza, e la 
scienza, > e la mente, non saremo empi; non essfendoral 
avviso, che sarebbe picciolo il pericolo, se noi Fossimo 
per avere il nostro intento, o nò intorno a quello, eh! 
ora si addimanda? fil.— O Socrate, tu innanzi il tuo 
Dio. soc. — E tu, o amico, la tua Dea; nondimeno bassi 
a dir da noi quello, che si ricerca, vao. — O Filebo, 

Socrate parla bene, e perciò se gli dee ubbidire, fil, 

—Dunque o Protarco. hai eletto tn di parlar per me? 
rao.— Si; nondimeno quasi ne dubito al prefeente; « 
pregoti, d Socrate, che tu ci voglia esser profeta, affine 
che fuori ’dél canto non diciamo alcnna cosa, commet- 
tendo erróre d’ intorno al contenditore, fil. (V)— È da 


(l) Dell’ origine della Kienxa, la quale egli dice naictre dal- 


/ 
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■bliidirti, o Protarco, non comandandosi da te aicnna 
cosa difficile. soe.-~-Per certo, che lodando io, come 
Filebo dice, ti ho turbato scherzando; addimandan- 
doti di qual genere fossero la mente e la scienza, 
rzo.— Al tutte o Socrate. soc.-> Kondimeno agevol- 
mente: perciocché tutti i saggi si accordano cosi in- 
nalzando se stessi (i), come che sia a noi la mente 
re del cielo e della terra; e perawentura parlano bene; 
e se vuoi, consideriamo il genere di lei più diffusa- 
mente. Mo — O Socrate, di secondo il tuo volere, 
senz’aver paura alcuna di lunghezza: conciossiachè tu 
non sia per dover essere molesto. soc.—Tu bai detto 
bene. Dunque interrogando diamo quinci principio. 
>B0. — In che modo? sorc.^e; o Protarco, si ha egli a 
dire, che si regga quest' nniverso tutto da certa forza 
irrazionale, temeraria «fortuita} o (uj ihcontiiario si go- 


h ibente ffirlas, ed esserle più coagianta che fl piacere; questo 
priocipalrnenle appirliede alla pribcipala questitma, cioè a chi ai 
debba attribuire il secdado luogo. , 

(i) Per provare, che la intelligensa, o la mente ch’è in noi, 
nasce da quella mente divina ( e con premura accenna eh’ egli 
per mente divina intende la stessa, che poco ^ fa aveva dùama* 
ta quarto genere, causa creatrice della generazione, della mesco* 
lansa, della retta comunicaaione) in primo luogo eccellentemen- 
te insegna, che la mente di Dio veramente esiste, a governa sag- 
giamente 1’ universo. 

(a) Secondo la sentenza degli antichi: ebe la prorvideaza di 


• Digitized by Coogle 



T€mi, con cerl’ordine di mente, e di mirabii sapicn* 
za, così come sentirono i maggiori nostri? rao.— Non 
tì ènlnn paragone (i), parendomi cosa profana quello 
che ora tn dì; ma il dire, che tutte queste cose con 
la mente si adornino, ha egli certa sentenza degna della 
bellezza del mondo, del sole, e della luna, e delle altre 
stelle, e finalmente di tutto il circuito celeste; nè io 
ardirei mai di queste cose altrimenti parlarne, e sen> 
tirne. soc. — Dunque vuoi tu, che quello, che dagli 
antichi è stato affermato, ancora noi il coufessiamof 
cioè, che queste cose se ne stiano in cotal guisa; nè 
solamente faccia mistieri che si dicano senza pericolo 
le cose straniere: ma ancora insieme con esso loro sot- 
tentriamo al pericolo, facendoci partecipi del biasimo 
se alcuna volta alcun uomo duro, e veemente dicesse 
che queste cose si ritrovassero si, ma senza ordine? 
PKO. — Come no '1 vPrrei io? soc.-^^a) Deh adunque 


Dio Tenmente gorema in questo unÌTerso; non già va ragan- 
do la cieca fostuna. £ dice chS aterf tale opinione è cosa empia. 

(i) Secondo argomento, esser degno dall’ampiezsa di questo 
riguardevole teatro, e della vista di .cose d grandi, che vi sia 
una provvidenza, dalla quale aleno taggismeate governate. 

(a) Terzo argomento, ovvero illaztrazione del secondo in qua* 
sto modo. Il nostro corpo i composto di aUoni elementi più 
tenui, e vili delP universo: imperoerhè vi sono nell’ uuiverso de- 
gli elementi puri; ms i nostri corpi sono composti daik parli 



I 
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Contempla quello, che segue, pko. — Di pure, soc.— 
Moi vediamo esser nel componiincalo il fuoco, l*ac> 
(Jua, lo spirito, e la terra; le quali sodo iotoruo alla 
natura de’ corpi di tutti gli animali, come dicono co* 
loro, che travagliano nella fortuna, pko. — Si certo: per* 
ciocché in questi sermoni veramente per 1’ ambiguità 
ondeggiamo. soc;-*Dunque ricevi questo di ciascuna 
di quelle cose, le quali sono, appresso di noi. rao.-* 
Quale! soc — Che qualunque di queste appresso noi 
è picclola, e vile nè in verno modo sincera, ed in* 
tiera, nò tiene una virth degna della natura sua; il 
che in una considerando, tu istimeral il medesimo in 
latte le altre. Come il fuoco, egli è appresso noi, , ed 
è ancora nell’ universo, pbo. — E si. soc. — Or è que* 
sto nostro fuoco- picciolo, debole e vile; ma maravi* 
glioso quello che è nell’universo, per la .quaulilà e per 
la bellezza, e per tutta la virtù,- che appartiene al fuo- 
co. pao.—E troppo vero ciò, che tu di. soc.— O si fa 
égli il fuoco di tatto il mondo, si nodrisce. c ai guida 
dal nostro fuoco; o incontrario da quello il mio, ed 


più TÌIi, r meno pure degli dementi, e questa ipotesi prima ac* 
curatamente insegna. Il nostro corpo però ha bisogno «lell’ani- 
ma che lo regga. Quanto assurdo pertanto aarehhe lo itimare, 
che questo si grand' edificio ddl’ universo non aia retto da una 
qualche mente, e sapienza? raccoglie dunque, che da questo mon- 
do a efiicicemente governato dalla jneole, e dalla sapienza di Dio. 
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li tuo, e tutto quello del rimanente degli animalif »0. 
—•Ciò non é degno di risposta, soc. — Bene. Il mede* 

< simo ancora stimo, cheta dirai delia terra, che si ri> 
trova negli animali, e di quella dell’ universo; e delle 
altre cose tutte, che poco innanzi ho addimandato, ris- 
ponderai tu così. PRO.— Perchè chi altrimenti rispon- 
dendo parerebbe saggio? soc.— Ninno quasi; ma oggi» 
mai attendiamo al rimanente. In vero guardando noi 
tutte le cose ora'dettein uno composte, lo abbiamo chia- 
mato corpo. PRO.— Certo si. soc.— Il medesimo ricevi 
ancora di questo il quale chiamiamo mondo: perciocché 
per la medesima cagione egli è corpo, essendo delle 
medesime cose composto, prò— Tu parli bene.' soc.— 
Dimmi, se da questo cor^^o si nodrisce al tutto il no- 
stro corpo; o incontrario egli dal nostro viene no- 
drito, e prese, e tiene qualunque cose, le quali poco 
fa raccordato abbiamo, prò. — Nè quest’altra ancora, o 
Socrate, è degna d' interrogazione. soc. — Ma che? 
r altra sarebbe ella forse degna; o come dirai tu? prò- 
—Di quale? soc. — Non diremo noi, eh’ abbia anima il 
corpo nostro? pso — Maniresto è. soc.— O amico Pro- 
tarCo, donde 1’ avrebbe egli presa, se il corpo dell' u- 
niverso, il quale contiene le medesime cose, ed ancora 
del nostro migliori, non fosse animato? prò.— Chiaro 
è, che non d’ altronde, soc.— Perchè non è da sti- 

marsi, o Protarco, che quelle quattro cose, come il ter- 
mine, e lo infinito, il comune, ed il genere della causa, 



) 4 » ( 

che si ritrova il quarto in tutti, e dà a quello, che |Ì 
ritrova presso di noi 1’ anima, ed il corpo: che fa 1' 
ombra, ed indebolito il corpo vi apparecchia la me* 
dicioa, ed altre cose in altre mette insieme, e medica; 
ai chiamino tutta, e d’ ogni sorte sapienza; e conciot* 
aiachè queste medesime cose si ritrovino in tutto il cielo, 
e nelle parti grandi di lui, le quali sono pih pure, e 
pih eccellenti, nondimeno in esse non si sia ritrovata 
la natura delle cose eccellentissime e preziosissime. 
aao.—Ciò in ninn modo non potrebbe star egli. soc. 
•-Dunque se non è questo, quella ragione pili oltre 
seguitando diremmo meglio (il che molte volte abbiamo 
detto) far residenza lo infinifo assai nell' universo; ed 
^servi. sempre presto un termine sufficiente, e una no- 
bil cagione ornante, |e disponente gli anni, le stagioni, 
i mesi; mente e sapienza appellata meritamente, ps. 
— Meritamente, si. soc.'-Kondimeno la sapienza, e la 
mente non ^si farebbono mai senza l'anima, pbo.'ì^ 
Non mai certo.,, soc.— Dunque nella natura di Giove 
tu confesserai, che vi si ritrovi per la virtìi della 
causa un' anima regia, ed una regia mente; e ne- 
gli altri altre cose belle medesimamea^, come pia- 
ce a qualunque di loro, che si dica, pao.— Certo si. 
soc.— Non pensar, o Protarco, che questo sermone in- 
darno sia stato detto ,da noi: conciossiachè egli ainti 
r opinione di coloro, i quali dimostrarono già es- 
ser la mente presidente a tutto il mondo, rao.— Aiuta 
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certo. aoc.->(i}Ma alia mia dimaoda di ella ricposta, 
che la mente è certa progenie di quella causa, la 
qual si dice cagione di tutte le cose, e la quale è 
una certa cosa di quelle quattro, che sono state rac> 
contate. Dunque tu tieni ornai la nostra esposizione. 
ano._Tengola, e bastevolmente; benché rispondendo 
tu lo stesso innanzi, io non lo intesi. soc.>— Alcuna 
volta, o Protarco, sì fa Io scherzo certa relassasione 
dì studio, pao,— .Tu hai detto bene, soc.— Ora duu> 
que, o amico, di .qual genere sia ella, e qual virth 
si abbia, quasi mediocremente si è dichiarato da noi. 
>ao — Adognimodo. soc,— Anzi che simigliantemente 
si fe dianzi manifesto il genere del piacete, pko. 
— Certamente. soc. — Ricordiamoci ornai di que* 
ste cose intorno ad ambidue; che la mente era 
la causa conginnta, e quasi di questo genere; ma il 
piacer infinito, e di quel genere, il quale per sua na- 
tura non contiene in se stesso nè il principio, né 


(») Concbiusìone; che la mente, e la acienaa umana roraunt- 
CB con la mente di Dio; vale a dire, è congiunta con quella 
tersa cosa, che ai . cercava per costituire la felicità: e perciò 
meglio si deve alla sapienza il secondo luogo, che a[ piacere: 
lo che acccnoa di aver detto di sopra aommariameute. Dite dun- 
que, che il genere, dal quale trae l’orìgine la mcnia umana, è 
la mente divina, cioè quella vera causa di tutte le cose; e questo 
apparteneva alla spiegazione della vera origine della ir tenia. 

FU. 5 
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>i raexio, ni il fine, nè alcun* volta il contenù 
rà. pao. — Perchè non vuoi che se k> ricordia- 
mo I soc. — (i) Per la qual cosa fa raisticri che 
■i consideri per lo innanzi in che si ritrovi, 1’ u> 
no, e l'altro di questi; e perchè si fan essi pas- 
sione, qualora si fanno; e così come abbiamo inve» 
stigato primieramente il genere del piacere, così è 
questo al presente intorno,* lui ricercheremo priroie» 
rainente; nondimeno non possiamo esaminar bastevoU 
mente il piacere dal dolore disgiunto, no.— Se così 
fa mistieri, che noi camminiamo, in cotal guisa se- 
guasi da noi. soc.— Dunque dimmi, pare a te il me- 
desimo, che pare a me intorno alla generazione di 
questi? PHO.— Qual è questo? soc.— (3) Pare a me ^ 

che il dolore, ed il piacere si facciano secondo la na- 
tura del genere comune, rxo. — Questo comune, o a- 
niico Socrate, arricordaci, ti prego, qual di quelle 
cose, che dianzi sono state distinte, tu voglia, eh' egli 


(ij Cod passa a trattare diffusamente del piacere, cioè della 
oiigior, e delle varie forme di esso. £ poiché la dottóna dei 
contrari è una soia, perciò dovendo trattar del piacere, fa mea- 
sione ancor del dolore. 

(a) Pone }>er genere del piacere, e del dolore la generaxione, 
della quale ha trattato di sopra. Laonde definisce il piacere uno 
state congruente di quella generasioue: ed il dolore uno KtogUf 
mento del medesimo stato. 
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aigniRchi. aoc.^O uomo maraviglioso, farò queito 
aecomio il mio potere, prò — Tu hai detto bene. soc. 
— Dunque intendiamo comune quello, che delli quat* 
tro abbiamo annoverato per terzo, il quale tu dicevi 
dopo lo infinito, ed il Rne; nel quale ponevi la sa» 

nità, e com’ io penso, ancora T armonia, prò Tu 

hai detto bene.' soc. -Ma ora attendi massimamente. 
' PRO.— Dì pure, soc.— Dunque dico, che sciolta 1’ armo* 
nia negli animi, in quel tempo insieme si faccia lo 
scioglimento della natura, e la generazione de’ dolori. 
PRO.— Tu dì cosa molto verisimile, soc.— Di nuovo 
accordata l’ armonia, e restituita nella propria natura 
di lei si dee dire, che si faccia il piacere; se pure 
le grandissime cose soii da concludersi con poche pa* 
role. PRO. — In vero io stimo, Socrate, che tu dica 

bene; nondimeno è da sforzarsi in esprimer le mede* 
siine cose) più chiaramente. soc.— (i) Dunque le cose 

vulgari, e notissime sono agevolissime da intendersi. 
PRO. — Quali son queste? soc. — La fame è ella' sciogli* 
mento e dolore. prò. — E’ si. soc. — Ma il 
mangiare fattosi di nuovo replezione è piacere, prò.— 


(i) Rnamera varie specie dei piacere, c del dolore: la priioa 
apecic del piacere è la conservazione dell’ aoimato: la prima spo- 
«ir drl doioce è la corruzione del medesimo; e questo inMgnt 
•oo esempi. ^ t 



Cosi si. SOC'— La sete ancora corruzione, scioglimento 
e dolore; ma piacerla virtù, che di umor riempie queU 
lo, che si fe arido. Più oltre dolore la separazione, o 
iìitsolnzione fatta contro la natura per certo caldo; ma 
piacere la restituzione e la rifrigetazione secondo la 
natura. pko.^AI tutto, soc.— La congelazione ancora 
dell’ umore fatta col freddo contro la natura dell’ a- 
cimale è dolore; in contrario liquefacendosi 1* umido, 
e ritornando nello stesso, la strada, che si fa secondo 
le natura, si è piacere. £ considera sommariamente. 
Se paia a te mediocre questo parlare, che qualora si 
corrompe la specie animata, generata (come da noi 
disse dianzi secondo la natura) dall’ infinito, e dal 
termine, sia dolore una cotal corruzione; ma la strada 
èd il ritorno di tutti alia loro essenza, si chiami da 
noi piacere, rao.— Così sia, parendomi ciò molto ve* 
risimile, soc.— Dunque poniamo questa una specie 
di piacere e di dolore, in ambidue queste passioni. 
Vao.— Pongasi ella. soc.— (i) Dunque poni di essa a* 

nima nell’ espetlazione di queste passioni, 1’ una esser 
quello, che si spera innanzi a’ piaceri, soave ed ardita; 
1’ altra esser quello, che va innanzi a’ dolori, paurosa, 
e dolorosa, vao.— Dunque vi è quest’ altra specie di 


(i) Seconcla ^qtccié del piacere. La espetUsione della sola ani* 
na senza il cyipo. ^ 


Digitìzed by Google 



) 47 ( 

piacer# e di dolore dall’ anima, che si fa senza il cor- 
po per la espettaeione. soc^ Tu hai inteso hene: 
perciocché (come mi detta la mia opinione) quando 
gli ani, e gli altri si fanno sinceri, e non si mesco- 
lano insieme, cioè il piacere ed il dolore; disceqie- 
remo chiaramente (i) se tutto il genere delle voluttà 
sia da abbracciarsi, o ciò piuttosto da attribuirsi ad 
alcun degli antedetti generi; e se convegna al piacere 
ed al dolore, o al caldo ed al freddo, ed alle altre si- 
fatte cose, che alcune volta siano da amarsi, ed altra 
volta nò, come quelli, che non siano beni, ma tali, 
che alcuna fiata ricevano la natura de' beni, prò.— 
Tu di benissimo, che faccia mistieri che in cotal gui- 
sa s’investighi ciò, che ora si cerca, soc.— Dunque ' 
primieramente vediamo insieme questo, s’ egli è vero 
quello, che si dice, corrotti quelli, seguirne il dolore; 
ma salvati il piacere. Di quelli poi, che non si cor- 
rompono, uè si salvano, consideriamo, quale abitudin# 
allora faccia mistieri che sia in ciascheduno degli a- 
ntmali, quando il ritrovino così (n). Per la qual cosa 
con 1’ animo attento rispondimi; non ti par" egli ne- 


ll) Che il piacele altro è buono, altro è cattivo. 

(a) Di quello alato di vita cb’è immune, e libero da ogni cu- 
pidità, cioè è privo e di piacere e di dolore. Dita che questo até- 
to di vita cade nel sapiente, il quale dice etserc senta psssiaai. 
Tale è la vita dsgti Dei. 
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«etstrioi che in quel tempo nian animale non ai alle-- 
gri, nè fi Contristi, nè poco, nè molto, pio. — Per cer- 
tó necessario, soc.— Dunque questa tal cosa si è una 
tersa nostra disposizione, oltre a quella di chi si at- 
trista, e si rallegra, pbo.— Egli è veramente, soc.— 
Deh sforzati d’ arricordarli di lei: poiché importa 
molto al giudicar il piacere l’ arricordarsela, ovver nò; 
nondimeno <liciamo brevemente, se il ti piace, alcuna 
cosa di lei. pao.— Di quale? soc. — Tu sai, che ninna 
cosa vieta il viversi cosi da' colui, il quale si elegge 
la vita della prudenza, pao. — Dì tu separato dall’alle- 
grezza e dalla molestia? soc, — Perciocché fu detto 
nel paragone delle vite, che non faccia tnistieri all’ 
nomo, che si ha eletto la vita della intelligenza e della 
prudenza, allegrarsi poco ovver molto. pko — Ado- 

gniraodo così fu detto, soc.— Dunque così questo si 
troverebbe in lui; e peravventnra ninna maraviglia fa- 
rebbe, se questa vita fosse la più divina di tutte le 
altre, prò. — Or non è verisimile, che i Dei, si alle- 
grino, nè incontrario facciano, soc. — Non è verisi- 

mile, adogniinodo: conciossiachè l’ ano, e 1’ altro non 
è convenevole che si faccia da loro. Ma di nuovo con- 
aiderìamo questo, s’ egli fosse punto ragionevole, ed 
accomodiamolo alla mente per le seconde sorti, s' 
egli lecito non è di accomodarlo per le primiere, 
no.— Tu parli benissimo. soc.— {■) E nondimeno 1’ 


(i^ Aveva poato per aeconJa specie del pierere la espettaaio- 
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altra apccie de’ piaceri, la quale abbiamo detto, eb« 
aia di essa anima, è fatta tutta col mezzo della memo- 
ria. no.— In che gnisa? soc.— Primieramente egli fe 
avviso, che sia da riassumer quello, che sia memoria; 
e corre rischio di nuovo, che innanzi consideriamo il 
senso, che la memoria, se si doverà far chiaro, ch'ella 
ai renda manifesto in alcun modo, fko.— In che modo 
di tnf soc.— Poni delle passioni, che sono sempre in- 
torno al nostro corpo alcune innanzi estinguersi in 
esso, che scorrino nell’ anima; le quali la lascino vuota 
di passione; altre sparse per ambidne, le quali appor- 
tino certa quasi commozione cosi propria, come co- 
mune all* una, ed all' altra, rao.— Pongasi si. soc.— 
E se diremo noi, che siano occulte all’ anima le pas- 
sioni, che non vengono ad amhidue, ed a lei conte 
quelle, che vengono in ambidne; diremo perawen- 
tura benissimo noi? rao. In che modo nòf soc.' 
— Dunque non istimare in alcun modo, che questo, 
eh’ io dico esser occulto all’ anima, sia la generazione 
dell' obblivione; perciocché è la obblivione la partenza 
della memoria; ma quella, che si ritrova in quello, 
che si dice presente, non è fatta ancora; egli è poi 


ae, di questa ora tratta più sccuratatnenle: e perchè è tutta nel- 
l’anima, c nella memoria, perciò tratta della raemorii più difTu- 
aamente; e poste alcune cose la definisce uni consenritione del 
eenioj 
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•OM di9eoBT«n«vole il dire, che si faccia alcuna pee> 
dita di quello, che non è, uè è stalo in alcun raod(i : 
oon è egli cosif rao— Cosi si. soc.— Dunque muta i 
nomi solamente, pbo.— In che maniera? soc. — In vero 
di quello, che abbiamo detto, esser occulto all’ anima 
quando si ritrova senza passione de' movimenti del 
corpo, il che ora tu chiami obblivione, nominala in* 
•ensibiliti. rao.— Ho inteso, soc.— Ma quando 1’ ant- 
ma, ed il corpo si trovano comunemente io una pas* 
none, e si muovono comunemente; non parleresti fuori 
di proposito, chiamando senso questo movimento. 
>ao.*-Tn di il vero, soc^— Dunque ora apprendasi 
da noi quello, che vogliamo chiamar senso, rao.— Per* 
chè nò? soc.— Or se alcuno dicesse, che la memoria 
fosse conservazione di senso, la direbbe bene secon- 
do la mia opinione, rao.— Bene si. soc.— (i)Or con- 
fessiamo noi, oppur nò, che sta differente la remini- 
scenza delia memoria? rao.— Peravvcntura. soc.— 
Non in questo peravventura? rao— .In che? soc— .Qua- 
lora ripiglia quello 1* anima senza il corpo in se stessa, 
il che alcuna Hata pati col corpo, e io considera; allo- 
ra noi diciamo, cb’ ella si arrieordi.* non è egli cosi? 
eim.— Anzi si. soc.— Piò oltre quando perduta lei la 


(s) Dil&nni* tra la memoiia, e la retniniscenaa. losegaa pe>* 
cM abbia dette queste coac; appena c nemmeno appena pnò av* 
veatra, cba si <lia voluttà sema il corpo. 
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memorìji, o del senso, o della disciplina, dipoi revoca 
4|uella in se stessa di nuovo; tutte queste ancora chia» 
itiiamo memorie, e reminiscienza. pbo.-^Tu parli bene. 
soc.—Ma ciò è quelloi per cui cagione tutto questo si 
i detto. FBO.->Che cosa? soc.-'Che non premliamo 
massimamente, e manifestamente il piacer deli' anima 
senza il corpo, ed insieme la concupiscienz^: per* 
ciocché con questo ambidue queste cose pare che si 
dichiarino, pbo.— (i)Dunque o Socrate, diciamo il ri^ 
manente, soc.— Molte cose, com’ egli è avviso con» 
vengono considerarsi da chi vuol investigare 1’ origine 
dei piacere, e tutta la forma di lui: perciocché ed ora 
pare che innanzi si abbia da apprender, quello, che 
egli sia, ed ove si faccia la concnpiscienza. pbo.— 
Consideriamo dunque perciocché npn perderemo niente 
soc.— Anzi, o Protarco, quando avremo ritrovato quel* 
Io, che al presente cercavamo, perderemo alcuna cosa 
intorno a queste, cioè la dubitanza di esse, pbo.— 
Quanto bellamente hai ciò ripigliato? ina tentiamo di 
dire ciò, che segue, soc— Dunque abbiamo noi ora 


(i) IDustmione iklla natura, e éalla origiBe del piacerà. Fri* 
aaa affesioM di etio; thè ti danno alcuni piaceri detTanÙM, i 
quali cadono nelTanima col miniatero della memoria. Tutte qua* 
ale coae ai dtrono confrontare con quello ebe dico Aiiatotole aa) 
tib. IO. dell’etica mi primi capi. 
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dette, chi siano la fame, e la sete, e molte cose di 
eotal sorte alcune concopiscicnzer rso — Si. soc— Or 
a che risgnardando, che sia lo stesso, chiamiamo noi 
con no sol nome queste cose in colai guisu difTerenti 
molto? rao.— O Socrate, per Giove non è egli perav- 
Teotora agevole da dirsi; nondimeno si dee dire. soc. 

» Dalle medesime Cose di nuovo diamone incomin* 
eiamento. rao.— Da quali? soc.— Diciamo noi forse, 
che si abbia sempre sete di alcuna cosa? rao. — Il di- 
ciamo si. soc. — Questo poi è egli Tesser vuoto? rao. 
—Si certo, soc. — Dunque è forse la sete concapiscienza? 
rad.— È si. soc.— Di bevanda? rao. — Di bevanda, soc. 
— O di replezione di bevanda? rao.— Stimo di replesio- 
ue. soc.— Dunque chi è vuoto di noi, ed esausto, ap-> 
petisce, coma pare, i conlrarii, o appetisce: concio! • 
sischi essendo vuoto, desidera di riempirsi, rao. — Egli 
A manifesto adognimodo. soc.— Che adunque? soc.— ' 
Chi primieramente, è esausto, può egli esser, che da 
qualche luogo, o col senso o colla memoria tocchi la 
replezione di quello, il che nè ora patisce, nè per 
lo addietro pati mal? rao— In che modo, soc.— Non- 
dimeno chi desidera, confessiamo, che desideri al- 
cuna cosa. rao. — Certo si. soc. — Dunque non 
appetisce quel, che patisce, avendo sete; la sete poi 
è certa evacuazione: ma costui affetta il riempimen- 
to. rao. — Cosi si. soc. — Dunque alcuna cosa di 
ooinl che ha sete, conseguirà il riempimunio. rao. 
—Egli è necessario, soc.— In vero è impossihil eva- 
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^Dandosi il corpo. rno.— Cos'i.ò. soc. -Resta dun* 

que, che r anima per la memoria consegua la reple- 
tione. rfto.— È manifesto. soc.->Perciocchè con qual 
altra cosa la toccherebbe? prò.— Con niuiia quasi, 
toc.— Dunque intendiamo noi ciò, che sia avvenuto 
da queste ragioni? prò.— Qnal è cotesto? soc.— Que< 
Sta ragione nega, che si generi in noi concupiscienza 
di corpo. PRO. — In che modo? soc. — Perchè in ogni 
auimaie la cupidità dimostra uno sforzo contrario 
nelle passioni dell’animale, prò. — Al tutto, soc.— Ma 
l’empito, che tira in contrario di quello, che fanno le 
passioni, ac'cenna che sia memoria delle cose contrarie 
alle passioni, prò.— Adognimodo. soc. — Dunque la 
ragione dimostrato avendo, che la memoria adduce la 
cose desiderate, ha dimostrato tutto insieme lo empito 
e la concupiscenza dell’ anima, ed il principio d’ogni 
animale, prò.— Benissimo, soc.— Dunque in modo 
ninno questa ragione detta eh* abbia sete, e fame il 
corpo nostro, o patisca alcuna cosa tale, prò.— Ta 
parli il vero. soc. — (i) Oltre di ciò consideriamo an> 

cora questo intorno a queste 5te.<ise cose; che quest* 
ragione mi pare che ci voglia dimostrare in questa 
stesse cetta specie di vita, prò— Iu quali, e dì qnal 
vita parli tn? soe.— Nel riempirsi, dico, e nello 
vacuarsi, ed in tutte le cose, che pertengono alla M ■ 


(t } Altra afleiione dd piacete: che altri piaceri sono veri, al* 
tri falsi', conaa ri sono aere, a false opiatoni. 
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late, o alla rovini degli animali: e se alena di noi, 
posto o nell' una, nell’ altra di queste eose, senta 
dolore, allora secondo le mutazioni ei si rallegra, rao. 
•^Cos'i è. soc>^Ma che, qualora se ne sta in mezzo 
di queste? rao.— Come nel mezzo? soc. — Per la pas- 
sione si attristai ma ricordandosi de’ piaceri passali, 
eessa dalTa tristezza; nondimeno non ancora si empie: 
che si dee egli allora dire? non si dee dire, eh’ ei si 
ritrovi nei mezzo delle passioni? prò.— Anzi il dicia- 
mo. soc. —Dimmi, se si ritrova egli adognimodo do- 
lente, ovver allegro, rao.— Non allegro per Giove; ma 
piilltoslo afletto di doppia tristezza; nella passione per 
rispetto al corpo, e per rispetto all’ anima in certo 
desiderio di espettazìqne. soc.—In che modo, o Pro- 
tarco, hai detto, tu che aia doppio il dolore? perav- 
ventura alcun di nqi vuoto alcuna Hata non si trova 
in mauifesUi sparanza a^li aversi a riempiere, ed 
altra fiata incontrario si ritrova senza speranza? reo. 
«.Si. sae.— Or ti par egli forse che tperaudo ei di 
aversi a riempire, col ricordarsi non si rallegri; ed 
insieiee vuole ia questo tempo eoa si ceulristi? rao. 
^£gli ò ueeeasario. soc.— Dunque allora e l’ uomo, 
e gii altri animali insieme si rallegrano e si contri- 
oiauo. rao.v-Gorre rischio, soc.— Ma quando alcun 
vuoto dispera afifatto il riempimento, non nasce egli 
allora una doppia passione ialerno a’ dolori, la quale 
vpilulosi da te poca pensavi semplicemente dop- 
pia? rao.— ?,Uuìslu *■ veiisjiino. joe.— Serviainoei • 


Digitized by Google 



) 55 < 

questo della consi<|emz!one di passioni iirHitte. mo.— . 
A che dì tu? soc Se rlobbiaitio diw, che questi pia- 

ceri e dolori, siano veri ovver falsi; o parte veri, « 
parte falsi, prò — In che modo o Socrate, possono e^ 
ser i piaceri, ed i travagli falsi. soc. — In qual guisa 
ancora, o Protarco, i timori veri, ovver falsi; o l’at* 
pettazioni vere o nò; e le opinioni vere ovver false? 
>RO.— 'In vero concederei delle opinioni, ma di quest' 
altre nò. soc. — (i) Come dì tu? nondimeno corre ri- 
Schio, che incominciamo ad eccitare una disputa non 
breve, pbo.— .Tu dì il vero, soc.— Ma, o fìgliuolo di 
quell* uomo, egli si ha a considerare, se sia convene- 
vole alle cose antedette, prò.— Questo peravventura. 
soc. —Dunque è do lasciarsi ogni iuaghezsa,^ e qualun- 
que cosa sì dice fuori di proposito, prò.— Bene. soc. 
«.Or dimmi: perciocché una continova ammirazione 
mi tiene intorno a quelle dubitanze, le quali ora ab- 
biamo proposto. PRO.— In che modo dì tu? soc.— 
rte’ piaceri non sono alcuni falsi, ed altri veri? prò. 
— Io die modo? soc.— Dunque nè sognando, nè ve- 
gliando, come tu dì, nè nelle furie, aè in tutte le 
pazzie sì trova alcuno, che alcuna fiata paia d’ alle- 
grarsi, nondimeno non si allori in alcun modo; nè 


(i) Nota la incomprcntibilità di Rutidrmo, o sia di Prot*|a« 
fa, della quale molte volte abbiamo parlato. 
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dì nuovo paia d’ attristarti, oèsi attristì, rao.— OSo* 
orate, pensiamo tutti, che tolto questo se ne stia così, 
aoc.— Forse pensiamo noi bene: o è egli da conside- 
rarsi, se ciò si dica bene, ov ver nò* rao. — Da con- 
siderarsi, siccome io direi, toc.— Dunque distinguiamo 
più chiaramente quello, che al presente si dice del 
piacerei e della opinione: perciocchò possiamo peu-- 
sar noi alcuna cosa? pao.— Possiamo si. soc.— Ed 
allegrarsi? prò. — Ed allegrarsi, soc. — E nondimeno, 
ciò, che noi pensiamo, è egli alcuna cosa? pbo.— Per- 
chè nò? soc.— E ciò, onde 1’ uomo si allegra? pao.— 
£ questo, soc. — Colui, che pensa, o bene o male eh* 
egli pensi, non perde mai il pensar veramente, pao.— 
Perciocché in che modo? sor.— .Dunque chi si allegra 
ancora, o allegrasi bene, o nò, chiaro è che non per- 
de mai quello che veramente è Io allegrarsi, prò.— 
Anzi che questo se ne sta egli tosi, soc.— Dunque in 
qual guisa si suol far in noi l’ opinione vera, e falsa; ma 
solamente il piacer vero: poiché arabidue presero si- 
milmente il pensar da buon senno, e 1’ allegrarsi? 
PRO.- Ciò si dee egli considerare. soc.— Forse per- 
chè il vero, ed il falso succedono alla opinione: nè 
per questo solamente è fatta l’opinione,- ma 1’ una, e 
r altra certa quale? di tu, che questo sia da conside- 
rarsi? PRO. — Cosi si. SOC.— Oltre di ciò dobbiamo in- 
vestigale, se al tutto presso noi alcuni souo certi 
quali; iha il piacere ed il dolore si.ino quel lo, che souo,- 
lua uon si facciano certi quali, rno — Egli è chiaro. 
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■oc. — Ma in modo ntuiio egli è non dillicile da ▼»- 
dersi, che siano ancora certi quali; avenilo detto già, 

. che si fanno i piaceri, ed i dolori grandi e piccioli, 
Tao.->ÀDZÌ adoguiinodo. soc. -Che se si aggiugnesse 
ad alcuni questi la malvagità, diremmo noi, che si fac> 
eia in cotal guisa cattiva opinione, ed eziandio piacer 

cattivo? PR Qual cosa il vieta? soc.—Ohe se si ag> 

. giugnesse la bontà, il contrario di lei ad alcuno di 
questi; o non chiamerèmmo noi retta opinione quella 
la qual presela bontà, e simigliaiiteroente il piacere? 
VRO.— Ciò segue necessariamente, soc. — E se fosse là U 
lace quello che si prende con 1’ opinione; non con* 
Tesseremmo noi la opinione peccante, non esser retta, 
nè pensar rettamente? prò— Anzi .si. soc.— Somiglian- 
temente se vedessimo noi, che andasse errando il pia- 
cére, ed il dolore intorno a quello, onde si allegriamo 
o si attristiamo; dimmi, chiameremmo noi questo pia- 
cer retto e buono; ovver 1’ onoreremmo di alcun no- 
me ec(|^llenle? prò. — Ciò non si potrebbe fare, se 
peccasse il piacere. soc.—Nulladimeno è avviso che 
il piacer in noi si faccia non con retta opinione, ma 
col falso. PRO— Seuza dubbio. E por, o Socrate, dice- 
vamo noi falsa una tale , opinione; ma il piacere niun 
certo il chiamerebbe falso, soc. — O Protarco, ora tu 
prontamente difendi, e con ragione il piacere, pao. 
— Nò; ma parlo quello, eh’ io ascolto, soc.— O a- 
roico, noi non facciamo dilFereuza dal piacere, eh* esce 
dalla retta opinione e dalla scieua, a quello, il quale 



) 5S ( 

•i fa in qualunque di noi spesse volte con falsità ed 
ignoranza, pso. —Egli è cosa vcrisimile, ch’ei non 
poco sia differente.' soc.-Ma veniamo all’ investigare 
la loro differenza, prò. -Deh conducine come ti ag- 
grada. soc.— In che modo ti debbo coudur io? prò. 
—Come? soc.-Diciamo, che certa opinione sia vera, 
c ceri’ altra falsa. Pro.— Cosi è. soc.— A queste spes- 
se volte, il che ora dicevamo, segue il piacere ed 
'il dolore; dico alla vera, ed alla falsa opinione, prò. 

' —Segue si. soc.— O non nasce in noi 1’ opinione dal 

senso e dalla memoria; ed il pensare? pro.-Sì. soc.— 

Or pensiamo noi forse necessario, che in cotal guisa 
intorno a questo si disponiamo? prò. -I n che modo? 
soc.- Potresti dir tu, «he molte volte vedendo alcun 
da lontano ciò, che chiaramente non si vede, il vo- 
glia discernere? pro.-II poirei dir si. soc.-Dun- 
que egli in cotal guisa cercherà d’ intender da se me- 
desimo. pRo.-Come di tu? soc.— Che è egli quello, 
il che pare di esser appresso al sasso sotto |||l’albe- 
ro? o non ti è avviso, eh’ egli non seco questo ra- 
gioni; mentre alcune cose tali, quali parvero alcuna 
/volta? PRO.-Certo si. soc.-Dunque questo tale pe- 
ravventnra, quasi a se medesimo rispondendo, potrebbe 
dir questo, cioè ch’egli è uomo, dicendo ciò bene, pr o. 
—Per certo si. soc.- Di nuovo forse ingannato affer- 
merebbe esser il simulacro, che vede, opera di alcuni 
pastori? PRO- Si bene. soc.-Cbc se akutio presente 
a, ritrovasse, fondendo ei nella voce ciò, die cou seco 
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«liceva, di nuovo lo stesso dicesse: si farebbe egli al» 
lora ragionamento quello, che innanzi chiamavamo 
opinione? prò —E manifesto, soc.— Ma se solo questo 
stesso con seco considera; alcuna volta in se stesso 
portandolo lungamente,' se ne va egli, prò.— Adogni* 
modo, soc.— Che ailunque? pare a te il medesimo d’ 
intorno a questo, che pare a me? prò,— Qual è cotesto? 
soc.— Allora egli mi è avviso, che l’anima nostra si 
assomigli a certo libro, prò— In che modo? soc.— 

Mi pare che la memoria cadendo nel medesimo cp" 
sensi, c quelle passioni, le quali sono intorno a que- 
sti in un 'certo modo quasi scrivano nelle anime no- 
stre parole;^ c quando ella scrive il vero, una tal pas- 
sione chiamiamo opinion vera; e da questo stesso no.* 
scolio in noi i veri sermonii ma quando questo nos- 
tro scrittore ci scrive il falso, avvengono le cose con- 
trarie al vero. PRO.— Adoguiniodo egli mi pare così,'' 
e volentieri ricevo le cose dette in colai guisa, soc- 
—Ricevi un altfu artefìce, che si fa allora negli ani- 
mi nostri. PRO Quale? soc. — Il dipintore, il quale 

dopo allo scritiore dipinge nell’anima le immagini delle 
cose dette, prò.— Questo ir|uando diciamo noi che da 

lui si faccia? sue Quando alcuno portando ddllo > 

aspetto 'o da altro senso le cose dette, e con 1’ opiuio- 
iie apprese, vede in un certo modo in se medesimo le 
immagini delle -co.so delle, e con la opinione apprese: 
o non si fa egli questo in noi? ruo. — Grandemente, 
soc.— Dunque sono vere le immagini delle opinioni • 

Fii- a 


\ 


' \ 


( 


Digitized by Coog(e 



\. 

) Co ( 

dei sermoni, veri; e le false de’ I' dIkì. vro — A iiogni- 
'modo. soc.— (i)Sc pur abbiamo ciò detto bene. Que- 
sto pib oltre consideriamo intorno ad esse, prò.— Quale 
'è egli? soc. — Se sia necessario che ci av veglia questo 
intorno alle cose presenti, ed alle passate,- e non in 
verno modo intorno alle fuluref rao. — Anzi parimente 
intorno a tutti i tempi, soc. — Non fu egli detto dianzi 
ebe i piaceri e dispiaceri dell’ anima precedono a’ pia- 
ceri e a’ dolori del corpo; e perciò ci avvenne i’ al- 
legrarsi, ed il dolersi innanzi per le cose future? prò. 

— Tu narri il vero, soc.— Dimmi, se gli scritti e le di 
pinture, le quali ponevamo poco fa imprimersi in noi 
riguardano al presente, o al passato, e non al futuro. . 
PRO.— Molto si. soc. — Tu di molto peravvenlura: per- 
chè queste cose tutte -sono certe speranze per lo tem- 
po futuro; e noi di nuovo per tutta la vita siamo di 
esse ripieni, prò.— Al tutfo. soc.— Deh oltre alle cose 
ora dette rispondi a questo, prò.— Che addiinandi tu? 
soc. — (0) L’ uomo giusto e pio, e veramente buono, 
tion è egli forse aniator di Dio? prò.— Perchè nò. 
soc._ Ma che, lo ingiusto, ed il malvagio, non è egli 
a lui contrario ai tutto? prò. — Contrario si. soc.— 

• V • 


(i) Altra afTezione del piacerò.- che si dà piacere nelle coso 
passate, presentì e future. 

(a) Altra affezione: che dei piaceri altri sono buoni, altri 
cattÌTÌ; dimodoché anco in rpicsto aersò si di'-onó Tori t falsi. 


t 

I 

\ 

' \ 


Digitized by Google 



Nondimeno tutti gli uomini, come poco fa dìceramo 
sono ripieni di molte speranze, pbo.— Si veramente, 
soc.— Nondimeno in qualunque di noi si ritrovano ser- 
moni, i quali chiamiamo speranze, fbo.— Sono si. 
soc.— Anzi fantasme dijiinte; apparendo ad alcuno spes- 
se volte di aVer abbondanza di oro, e perciò molto pia- 
cere, e più oltre vedendo se'stesso dipinto, allegrarsi 
mollo con se medesimo, pbo.— Ninna cosa il vieta, 
soc.— Or si ha egli a dire, che riescano questi scritti 
interni spesse voke veri agli uomini buoni, perchè a- 
mano Dio; ed a’ cattivi incontrario forte: o no '1 dob- 
biamo dir noi? pbo.— Per certo si dee dir questo.’ 
soc.— Dunque non meno negli uomini cattivi sì ritro- 
vano presso loro piaceri dipinti, e nondimeno falsi. 

PBo.~..l'erchè nò? soc Dunque i cattivi per lo più 

gioiscono per li falsi piaceri, e per li veri gli uomini 
buoni, ‘pbo. — Tu d\ cosa necessaria, soc.— Dunque si 
ritrovano secondo qu'Sle ragioni alcuni falsi piaceri 
uegli animi degli uomini, nondimeno imitanti i veri 
ma ridicolosamenle; e nello stesso modo dolori, pbo. 
Si ritrovano veramente, soc.— Era lecito forse adogni- 
modo a chi si pensa in cotal guisa di formar 'in se 
stesso le cose, che non sono state nè sono, nè saran- 
no mai? PRO. — Era lecito si. soc. — C queste erano 
quelle, coni’ io stimo, le quali allora facevano l’opi- 
nione falsa, cd il falsamente pensare: noi) 6 egli cosi? 
PRO, — Erano si. soc. — Che dunque? si ha egli da 
portar in quelli aleuti abito incoiilrario rispondente 
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a' piacRri cd a’ dolori? mo. — In che modo? soc.~ 
Che sia egli lecito ad alcun allegrarsL veramente in 
'qualunque modo; cd ancora a chi si allegra temerà* 
riamente; nondimeno non percbò quello, per cui si 
allegra, o sia stato per lo addietro: ed il più del* 
le volte allegrarsi ancora di ciò, che non avvenirà 
mai, rito.— Questo ancora, o Socrate, è necessario che 
se ne stia così, soc.*— Dunque la medesima ragione 
sarò d’ intorno a’ timori, ed a’ sdegni, ed alle cose tutte 
siiratte; cioè, che tutte queste si ritrovano alcuna volta 
false, rno. — La medesima certo, soc.— Dimmi, chia* 
raiamo noi per altro le opinioni buone o cattive, che 
perchè siano vere ovver false? rso. — >'on altrimenti, 
soc.— Kè stimo io, che per altro pensiamo i piaceri 
*' cattivi, che perchè sono falsi. rno.—Adognimodo, o 
Socrate, tu hai detto il contrario: perciocché uiun qua* 
si porrebbe, che i piaceri ed i dolori fossero per la 
falsità molto cattivi; ma avvenissero ancora per altra 
grande, e molta malvagità, soc.— Poco dipoi, se ad 
ambidue sia a grado, riferiremo i piaceri cattivi, i qua* 
li sono tali per la malvagità. Ma più oltre il si dee 
dire, che si ritrovino, e si facciano in altro modo i 
falsi io noi, e molti, c spesse volte: perciocché noi 
si serviremo di questo perarveulura in far giudicio. 
?ao.— Certo si, purché si ritroviuo. soc — Ma, o Pro* 
tarco, secondo il mio parere si ritrovano essi si; ma 
questo dogma, finché si ritroverà presso noi, egli è 
impossibile che resti senza riprensione, rno. — Bene. 
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•oc. «—(r) ATTiciniamoci ora a questa dispaia', secondo 
i’ oso degli atleti, rno.— Andiamone si. soc.— .Non- 
dimeno abbiamo detto poco fa, se ritroveranno in noi 
in disparte, il corpo senza l’anima allora sari disgiun- 
to colle passioni, rno. — Si ricordiamo, e questo si 

disse dianzi', soc.— Dunque quel che desiderava, era 
1’ anima, e desiderava i coptrarii abiti del corpo; il 
corpo poi era il ricettacolo del dolore, o di aicnn pia-* 
cere perla passione, prò.— Era si. soc,— Concludi 
qnello, che ancora si fa in queste cose. prò. — Di. soc. 
Qualora esse concorrono,' ancora si riducono insieme 
i piaceri, cd i dolori, ed i sensi di queste insieme che 
sono contrarii.- il che certo parve al presente. Ptto. 
—Apparisce, soc. — Dnnqne e si disse, e si concedè 
dionzi da noi. prò.— Che? soc.— Che ambidne pren- 
dono il piu ed il meno, il piacere ed il dolore, e si 
riferiscono agli infiniti, prò.— Egli si disse: perchè 
nò? soc. — Dunque In qual guisa ai potrebhono questi 
giudicar bene? prò. — Ove, ed in che maniera? soc. 
—Non si è egli proposto da noi in questo gludicio il 
conoscer per lutto quale di questi sia maggiore, e qua- 
le minore, qual pili: cioè, onde sia pili intenso il do> 
lore rispetto al piacere, ed il dolore rispetto aldolorei 
•d al piacere prò.— Queste .cose sono tali, e qoesto 


(i) Altra arfezioar: die de’ piaceri altri più rimeui: dimoda- 
chè l’ uno e più piacere dèli’ altro. / • 
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il TolerA del giudicìo nostro, sor.— Che dunque? in* 
torno alla visione, il veder da lontano o da vicino 
le graodesze, cancella la verili, e ci spinge al pen- 
sar il falso, ma ne’ <lolori e ne’ piaceri non si fa egli 
lotstesso? PRO.— Molto più, o Socrate, snc.— Cosi ve- 
ramente è contrario a quello, il cl>e poro fa si è rac- 
contato. PRO. — Quale di tu.’ soc — Perciocché allora 
' queste opinioni fatte false e vere, accrebbero i dolori 
ed i piaceri colla loro passione, prò. — Tu narri il 
vero, soc.— Ma ora di questi, che si veggono trasmu* 
tarsi da lungi, e da vicino, tra loro paragonati pa- 
iono i piaceri maggiori, e più veementi di ciò che 
dà dolore; e di nuovo i dolori rispetto a ciò, che dà 
piacere. PRd._Egli necessario è che non so che tale si 
faccia per le stesse cagioni, sue. — Dunque quanto gli 
uni, egli altri paiono maggiori o minori di quello, che 
veramente sono; questo apparente dell’ una e dell’ al- 
tra parte, ma non vero separando; tu non dirai, che 
aia veramente apparente, uè oserai mai d’ affermare, 
che sia retta e vera la parte, che si fa del piacere 
e del dolore, pbo. — Non nò.' soc.— Dunque dopo que- 
sto veggasi do noi, se ci dobbiamo far incontro in que- 
sto modo; cioè, che i piaceri, e le molestie false, siano 
molto più che queste, le quali paiono; o si ritrovano 
negli animali, prò. — Quali di tu, ed in che modo? 

soc.— (i) Si è detto spesse volte, che corrotta la no- 


li) Kijpctuto tatto quello, clic br poeto iotarao al pieerr* 
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fnr» di ciascheduna cosa con i congionginienU, o coll* 
disgianzioni, colle rcplezioni, o con 1’ evacuazioni, 
con gli augumeuti, o colle diminuzioni, avviene che 
nascono i dolori le molestie, i cruciati, e le altre 
cose chiamate co’ nomi silTatti. prò. — Spesse volte, sì 
è detto questo si. soc. — Ma quando sono restituiti 
nella sua natura, cotal restituzione intorno a noi 1* 
abbiamo da noi stessi accettata per, piacere. pbo,-> 
Bene. soc.^Ma che qnando non adiviene niuna di 
queste cose intorno al nostro corpo? prò — Or quan* 
do ciò porrebbe avvenire, o Socrate? soc.-. Non è 
niente a proposito, o Protarco, ciò che ora bai addi- 
mandato. PRO.— Perchè, soc.— Perchè tu non m’ iu- 
peiiirai niente, eh’ io non ti addimandi di nuovo quello» 
che dianzi ti avea richiesto, prò. — Quale è egli? soo. 
— Dunque, o Protarco se ciò non si facesse, io dirò 
che è egli necessario che da questo ne avvegna. prò. 
— Di tu quando non si agitili corpo nè nell’ una, nè 
nell’altra parte? soc. — Cosi è. prò— Dunque è cosa 
manifesta, o Socrate, che in questo tale non si fareb- 
be nè piacere nè dolore, soc.— Tu bai risposto be- 


ioKgnt potrni dar una vita media libera ed imnmae dal do- 
lore e dal piacere; e jierciè tre vite ai danno; gioconda, radala,' 
e inedia. Illustra questo, 'eoa una bella imraagines paragonaiida 
la vita gioconda all'ora, la mesta nll’argento, la madia ad uua . 
coaa, ebe nou sia nè oro, nè argeulo. . . i 
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«fU7ino; ma, com* io penso, tu senti, che sia neces- 
sario che ci avreignrt sempre una qualche cosa da que- 
ste, come dicono i saggi: perciocché lotte le cose 
scorrono sempre iu suso^ed in ginso. no.— Il di- 
cono certo; nè paiono di parlar male, soc.— Come 
male, non essendo essi mali? ma io voglio schivare 
V il presente ragionamento, e penso fuggirmene per di 
quo; e tu insieme con meco ne fuggirai, rao.— D'i, per 
ove? soc. — III vero conced'amo noi a costoro, che 
questo se ne stia così: ma tu rispondi se tutte le cose, 
che sempre patisce alcuno degli animali siano da lui 
sentite, mentre patisce;e non ci sia occulto, mentre cre- 
sciamo, nè mentre patiamo alcun’ altra cosa siffatta: 
o incontrario il tutto, essendoci qoasi tulio questo' 
nascosto, rao.— Incontrario adognimodo. soc. — Dun- 
que non si disse bene da noi quello che ora abbia- 
mo detto, che mutazioni fatte ed in suso ed in giuso, 
ci apportino i piaceri ed i dolori, pbo. — Perchè nò? 
soc.— Ma in rotai guisa sia meglio, e senza riprensione 
ciò, che si "dice. rao. — In che modo? soc.— Che le 
mutazioni grandi ci apportano piaceri e dolori; ma 
le mediocri, e le picciole nluno al tatto, rao. — O - 
Socrate, egli si dice meglio in questa, che in quella 
guisa, soc.— Dunque se queste cose se ne stessero 
' così di nuo.vo la vita narrata dianzi ritornerebbe ella? 
MA.— Quale? soc.— Quella che dicevamo senza dolore, 

' ed allegrezza, rao. — Tu dì il vero, soc.— Da queste 
cose poniamo tre sorti di vita, soave, mesta, e la ter- 

I 


Digitized by Coogle 



) ^7 C 

ta, che non sia nè l’una, nè l’altra di queste*, o come 
diresti tu intorno a qucstot prò.— Non altrimentichè 
cosi, cioè che siano tre vite. soc. — Dunque non sia il 
medesimo alcuna volta il non dolersi, che l'allegrar* 
si. PRO.— In niun modo nò. soc. — Dunque qualora 
da te si ascolta esser dolcissimo di tutte té cose il 
menar tutta la vita senza noia, che stimi le, che chi 
ciò dice voglia allora inferirsi? prò. — E mi è avviso, 
ch’egli significhi che sia dolce queste stesso, il che 
si' dice non dolersi, soc— Or supponi tre cose, qoali 
piò ti siano a grado ( affine ci serviamo di nomi più 
belli) l’una oro, l’altra argento, la terza nè oro, nè 
argento, prò. — Snppongansi. soc. — Quello, che non 
è nè l’uno, nè l’altro di questi, può egli farsi l’tmo 
di essi, cioè oro o argento? prò. — Non può nò. soc.— 
Dunque nella vita di mezzo, o dicasi soave o dolorosa, 
non si potrebbe pensar bene, se alcun cosi la pensas- 
se, nè si direbbe bene, se alcun la dicesse, seconde la 
retta ragione, prò— Per certo nò. soc.— NendirtienO, 
o amico, sentiamo alcnni, che dicono, ed istiraairo que- 
sto. PRO. - Si. soc.— Dunque si stiman essi d’ allegrar- 
si, alloro quando non senton noia? prò.— -Il dieeiio 
SI. soc.— Dunque pensano essi allora d’allegrarsi, av- 
vegnaché no ’l direbbono. prò.— Gorre rischio, soc. 
— Nondimeno istimano falsamente dell’allegrezza, se 
la natura dell' uno, e dell’altro è senza il non sentir 
dolore, ed allegrarsi, prò, — £ nondimeno senza, soc. 
—Dunque dobbiamo elegger, che siano in noi, come 
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paco fa abbiamo detto, Ira o due aolamente? cioè, te 
ii dolore sia agli uomini cattivo, lo schivar de' dolo- 
ri buono, e s’egli s’abbia a chiamare soave, rao.— 
(t) O Socrate, cerchiamo fra noi stessi, come si roc- 
cia questo: conciossiachè io non lo intendo, soc.— 
Perchè veramente, o Proterco, tu non intendi gli av- 
trersarii di Filebo. rao. — Quali d\ taf sue.— Coloro, 
che massimamente tono eccellenti d’intorno alle co- 
se della natura, i quali negano al lutto, che siano 
piaceri, rao. — Perchè nói soc. — Costoro chiamano 
foggiibento di dolori lutti quelli, che i settatori di Fi- 
iebo addimandano piaceri, rao.— Or consigli tu, o 
Socrate, che 'a costoro crediamo; o in che modo! soc. 
— Io niuna maniera; ina d’essi serviamoci come d’ al- 
cuni indovini, che iinloviniuò non con arte; ma per 
certa malagevolezza d' nna incivile natura abbiano a- 
vnto in odio assai là forza del piacere; nè pensato ve- 
rità niuna, inguisacbè lo stesso allettamento di lei sia 
incanto, ina non piacere. Dunque di costoro tu ti po- 
tresti servire d’ intoruo a questo, considerando più 
oltre le altre loro difficoltà. Ma poscia addimanderai, 
se pare a me, che siano i piaceri veri, affinchè consi- 
derandosi da noi la forza loro d’ambidue i raglona- 


(i) PiMaggio appirteoente alla questione proposta circa al pa- 
ccre, oonlro quelli, che sssolutameole negavano darsi piacer* 
arila natura (Ielle éo.sc: dei quali risolve le obLieizioni. 
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ineuti, alla (ine la appressassimo paragonata al gluJi- 
cio. pro.-~Tu di bene, soc.— (i) Dunque andiamo 
dietro a costoro, come a difensori per le vestigia del- 
la loro dilHcoltà, ed asprezza. Perciocchè^io penso, eh’ 
essi da un qualche luogo dicano alcuna cosa tale, in- 
cominciando od alto il principio. Che se tu vuoi, po- 
niamo la considerazione della natura di qualunque 
specie; come la natura del duro. Dimmi, se risguar- 
dando alle durissime cose, massimamente la conside- 
reremo, oppur a quelle, che sono poco dpcc. Egli è 
mislieri, o Protarco, che tu rispondi a queste dilEcol- 
tà, come a me faresti, pso.— Fa mislieri certo; e lo- 
ro rispondo, doversi guardare alle principali grandez- 
ze. soc.— Dunque se noi volessimo vedere, che natu- 
ra tiene il genere del piacere, si ha egli a guardare 
non ne’ piccioli, e forte lontani da’ supremi; ma in 
quelli, che son detti supremi, e Teeuienlissimi.'' prò. 
—.Chiunque al presente ti concederebbe questo, aoc.. 
— Dimmi, quei piaceri, che innanzi agli altri sono ma 
nifesti e sono massimamente grandi, come diciamo 


/ 

(i) Premette per la intelligenza della natora del ptaceze, aaa 
dorerai guardare qaanto alano grandi, e molli i piaocii, aia 
quanto veementi e concitati; cosi ancora nei mali, che per st- 
iro non tono in «è stessi tanto grandi. Di questa cosa dà ua 
esempio nel centrano, cioè nel dolore. 
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(pMse vohe, sono essi quelli, che si ritrorano intof* 
no al corpo? fko.— Si certo, soc. —Or dimmi, sono, 

* si fait essi maggiori intorno alli malati, che a’ sa* 

Ili? deh schisiamoci, aflìne che rispondendo temeraria* 
mente non c’inciainpiamo. rao._ In che modo? soc. 

— Perchè il confesseremmo peravventura in quelli, che 
sono. sani, rao.— Egli ò verisimile, soc.— Come? non 
-eccedono quel piaceri gj-andemente, di cui sono gran. 

' dissimi l 'desideri? rao.— Ciò è vero, soc.— Or gli uo- 
mini malaVi di febbre, s di mali si falli non hanno 
essi grandemente sete, e freddo; e di qoélonque co* 

Sa hanno in osaozo di patir nel corpo; non sono essi 
più bisognosi, e hdono maggiori diletti dii chi si , 
riempiono: o neghefonto noi, ehe ciò sia veSo? rito. 
—Adognrimodo egli si è detto. soC.— Wa ehe? parerà 
ehe noi diciamo berte affermatHio, cliè sd aletta vo- 
lesse ^eder i grandisSitni piaceri, avesse' a rlSguSrda- 
se non alta sanità, tHt$ alla , MSlatliS? e gnSrdS di 
tm'fl pensate^ oh^io additNandi qtresto'y se gli SMlati sì 
eompraociatio di piò» diletti, ebenon fanndi sani;ma 
pensa, ch’io cerchi la grandezza e la veemenza del 
piacere, ove si faocla sempre: perciocché noi diciamo, 
che faccia mistieri intender qual natura egli si abbia, 

^ quale il cliinmino coloro,! quali dicono, che «ri lat- 
to egli sia. rao. — lo intendo , quasi quel, che tu dV. 
soc.— 'Ancora, o Protarco, non nianoo forse tu il di- 
lAesfrcrai. Perché rispondi (»). Nella lascivi» io dt- 

. ^ .. Il , I 

(i) D»IU >iemcnz:i, che cade nel piacere dà un esempio ae- 
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CO' maggiori piaceri, non più. Ma tu vedi, eh’ casi ec- 
cedono nella forza, e nel più, non nella vita tempe^ 
rata. Deb di, standone attento, rao — Ho appreso quel- 
lo, che tu ti voglia, e veggo molta la diderenza. Per- 
ciocché quel sermone, che proverbio vico dello, co- 
mandando sempre, che non si faccia alcuna cosa trop- 
po, ritiene i teniperati, ed yp questo essi ubbiiiiscoQo; 
ma il forte (liacere ritenendo g! ' iiiteninprati, e gli uo- 
mini gonfi fino a! furore, il rende celebri. soc.«.Tu 
parli bene; e se ciò se ne sta cosi, ^manifesto è, die 
in certa malattia e di anima, e di corpo si fiicciano 
grandissimi piaceri, e dolori; ma nou nella virtù, prò. 
—Per certo egli è mauifesto. soc- — Or non è egli le- 
cito trarne fuori alcuni delli molli, cd investigar la 
qual guisa deooo chiamarsi grandissimi? prò.— Egli é 
necessario, soc.— Per la qual cosa considera, in che 

modo se ne stiano i piaceri di malattie siffatte, prò-— 
Di quali? soc. — I piaceri de’derormi, i quali hanno in 
odio affatto coloro, che abbiamo detto difficili, e fa- 
stidiosi (i). Quali dì tu? spc.— Come i raedicamen- 


^li uomini ialcmpiTanli, che non si rsffreBono, ma lìceoxiosa- 
meiite rilasciano il freno alle passioni le quali chiama malattie. 

(i) Quindi dice apparbe, die i piaceri corporei inrolli perse 
stessi ed implicati, si scoprono però con un veemente solleci- 
tameoto di desiderio, dal quale' sono TÌolei|lùsimaiaeate agiUU 
gli uomini inlempeiauti. 

■ J 
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ti della icaliia, i quali si fanno fregando, e nelle al* 
tre cose si fntle, che non hanno bisogno di altro nie> 
dicameuto. Perciocché per li Dei inimoriali chiaraere*. 
mo noi piacer quésto male, ovrer dolore? rao. — O 
Socrate, questo pare che si faccia un certo male me- 
scolato. soc. — In vero, che per rispetto di Filebo non 
avrei prodotto questo esempio: ma se non si doves- 
sero questi piaceri, o Frotarco, e quelli, che a questi 
seguono; non saremmo possenti mai di giudicar quasi 
quello, che ora si cerca, prò.— Dunque è da inviarsi 
alli congiunti loro, soc.— Non di tu quelli, i quali 
eoraunicatio nella mescolanza? rno.— Questi stessi, soc, 
—.Dunque sono i mescolamenti del corpo, e dell’a- 
hiraa nell'anima; e 'ritroveremo i dolori dell’anima, 
e del corpo mescolati co’piaceri; e la medesima me* 
acolanza dell’uno, e dell’altro, chiamata piacer alcu- 
na volta, altra volta dolore? prò. — In che modo? soc. 
—Ecco; come quando alcun patisce insieme cose con- 
trarie nella restituzione, o corruzione, spesse volte pa- 
rendo freddo, si riscalda, e riscaldandosi alcuna fia- 
ta si raffredda; cercando, coin’io penso, di conseguir 
questo, e da quell’altro di liberarsene. Or ciò, che si 
dice il dolce mescolato con l’amaro, ritrovandosi pre- 
sente con difiìcoltà di separarsi, fa Io sdegno, e po- 
scia uno stato fiero, prò. — Egli è vero ciò, che tu dì. 
soc. — Dunque di questi tali mescolamenti, parte sono 
da pari dolori e piaceri, e parte dell’eccesso loro. 
PRO.— Ninna cosa il vieta, soc.t— Duiicpic tlicasi da le, 
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die quelli siano del numero di quei tali, die conten>- 
gono pik di’ dolore, che di diletto, i quali seguono 
alla scabia, ed alle titillazioni. Quando quello, ch'i 
dentro, bolle, e si aumenta; nè alcun il tocca, nè col 
fregare inolio quà, nè col dibattersi là; ma allarga 
solamente quello, eh’ è nella superficie; allora vera* 
mente purtauJoli noi nel fuoco, e nel contrarlo ma< 
tandoli, i^er bisogno di cotisiglio, paituriscono spesse 
volte inestiin<'it)ill piaceri; alcuna volta incontrarlo ma* 
scolati i piaceri interiori co’ dolori esteriori danno luo- 
go in quale delle parti si faccia l.i declinazione, per 
quello che allarghino le mescolate con v'iulenza, o 
mescolino le disgiunte, ed insieme appressino i do» 
lori a' piaceri, prò. — Tu narri il vero, soc.— Dunque 
secondo queste cose tutte, quando il maggior piace» 
re si mescola, allora la parte mescolata col dolore 
titilla, e cagiona certa lieve tristezza; e di nuovo le 
parte seconda del piacere infusa allarga, ed alcuna Ha- 
ta spinge al saltar luori; e partorendo i colori di tut- 
te le forme, d'ogni scile le ligure, gli spiriti d’ogni 
guisa, rende vario stupore, e g ridori con pazzia, pbo. 
..Così è. soc.— .più oltre, o il mio amico, fa cbegli 
stessi dicano il medesimo di loro stessi, ed altri qua- 
si niuoiauo dilettandosi di questi piaceri; e tanto più 
segue chiunque tali piaceri, quanto più egli ò iutem- 
pereto, cd imprudente; e chiama appresso questi som- 
mi diletti, ed annovera felicissimo chi massimamente 
vive sempre in essi, rao.— Tu hai aminassalOi • Se* 
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erale, tutto quello, ch’ù in istima appresso molti. 
•OC.—0 Protarao, egli si è detto de’piaceri, i quali si 
^ mescolano e dcutro e fuori nelle comuni passioni del 
corpo (i;; ma di quelli, die si mescolano nell’ani> 
ma, si comprendono alcuni contrarii al corpo, concor- 
rendo il piacer cp! dolore, cd il dolor col piacere in 
una mescolanza; c questi dianzi trascorsi aliliiamo: 
perché di nuovo quando si vuplano, desiderano ricin- 
pirsi, a sperando si allegrano, e vuoti si affannano. 
Ciò allora non abbiamo stabilito con tc$timonii; ma 
ora diciamo, che discordando l’anima dal corpo in 
tutte queste cose di moltitudine infinite, adiviene che 
si faccia una mescolanza di dolore e di piacere, rno. 
—Corre rischio, che tu dica bouissimo. soc.— (u) Più 

oltre ci rimane una delle mescolanze del dolore, e 

t 

del piacere, rao.— Quale dì tu. soc. — Quella la qua- 
le abbiamo detto spesse volle, che^ riceve l’anima in 
su medesima, pio.— I n che guisa affermiamo questo? 


^ (j) Dice die anco nella mescolanita ili piaceli sono manifesti 

i piaceri Jdl’ anima, die coinlialte contro il corpo, siccome in- 
segna con esempi. 

(2' Rammemora altre specie ilei combattimento ilei desiderii 
corporei con ipielli dell’ anim.a negli uomini daUiene, i quali ee- 1 

citali all’ Ira si raflxciisno colia loro prudenza; e negli spettacoli 
de’ tsatri, nei quali gli animi degli uomini sono varianiealr ec- 
^ citati al piacere, c al dulure. 

\ 
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toc.— O non poni ta che l'ira, il timore, il desiderio, il 
^ pianto, Tamore, l’emulazione, Tinvidia, ed il rimanen* 
te di cose si fatte siano alcuni dolori di essa anima? 
Mo. — Per certo si. soc — Non è egli lecito ritrovare 
tali dolori pieni di alcuni raaravigliosi piaceri: o pe* 
ravventura fa egli mistieri, che si riduca questo alla 
memoria, che cosi come avvenne presso ad Omero, 
che l’oomo prudente si adirasse, in guisachè Panetto 
di lui fosse più dolce del mele di continuo stillante, 
così avvegna nella vita, che alcuna dolcezza d’ira si 
mescoli, ed i piaceri nelle lamentazioni, e ne’desidc- 
rii siano mescolati di tristezza? pko.— In verun modo 
nò; ma ciò adiviene così, e non altrimenti, soc.— B 
pur tu ti ricordi, che coloro piangono, i quali sono 
presenti a’spettacoli delle tragedie, mentre prendono 
diletto. p>o._Me lo arricordo. soc— E nelle comme* 
die hai sentito l’affetto dell'animo nostro inclinare in> 
sieme al diletto, ed al dispiacere, lao.— Non lo in- 
tendo troppo, soc.— Perciocché, o Protarco, egli noa 
è agevole il comprender in ogni luogo un tale affet4 
to. 'PR.— Non per certo, come mi pare, soc. — (i)Dun* 


(i) Spiegazione più accurata della mistura, che in noi li fii 
del piacere, c del dolore nella inridi.-i, e nella pcrauaaione in- 
torno a sé stessi, eh’ egli cliiama ignoranza e pazzia, la quale 
è Ulta luttuosa meacolanza nel teatro della rita umana, in cui 
Tari* tragedie, c commedi* si rapprcientano- 
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t[a« apprendiamolo (auto più, quanto egli è piò oaen* 
ro, afBoe sia possente chiunque d’iotender agevolmen- 
te nelle altre cose la mes'culauza del piacere, e del 
«lupiacert. rao. -DI oggimai- soc — Or islimi tu, che 
il nome dell’invidia poco fa introdotto significhi al- 
cnn dolore, oppnr nói vao.— Lo stimo si. soc.— Non- 
dimeno parerà allegrarsi lo invidioso nelle avversità 
de' prossimi, rtio.— Grandemente, soc. — La ignoranza 
è male, e, come ora diciamo, certo abito di stolidez- 
jw. pao. — ^Perchè nói soc.— Da questo vedi qual na- 
tura tenga la cosa ridicolosa. prò. — Di pure, soc.— 
Egli è certo sommariamente certa corruttela chiama- 
ta colla denominazione di un qualche abito; ma di 
tutta la malvagità si ritrova un certo genere, che in- 
contrario se ne sta al tutto a quello, ebe insegnano 
i precetti di Delfo, prò— Di tu, o Socrate, questo 
precetto: conosci te stesso? soc Dicolo si; nondime- 

no a questo sarebbe contrario, se peravventura ei ci 
comandasse: iiou conoscere in verun modo te mede- 
simo^ PRO.— Sarebbe si. soc. — O Protarco, sforzati 
ora di partir questo iu tre parti, prò. — In che mo- 
do dì tu, non essendo io possente? soc.— Dunque tu 
di, che 8 me couvegna dividerlo al presente? prò. 
—E te ne prego appresso, soc.— Òr qualunque di 
coloro, i quali non conoscono se medesimi, non pa- 
tiscono essi ciò necessariamente intorno a tre cose? 
PRO. — In che modo? soc. —Perciocché intorno a’dana- 
fl priinieraraeule egli stima se stesso alcuna volta pih 
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ricco (li quello, che sia. P(o.>— Molti patiscono qu9 
sto. soc.>7Ancora molti sì ritrovano, i quali pensa- 
no se stessi maggiori, e più belli, e di avere qualun- 
que cose pertengono al corpo oltre a quello, che 
sono in effetto, fro.— .In vero molti, soc.— Finalmen- 
te moltissimi io stimo, i quali si pensano di aver le 
doti dell’animo maggiori di quello, che le tengono. 
PRO.— Per certo si. soc. — Ma in quanto pertiene alle 
virtù dell’animo, il volgo adognitnodo attribuendosi 
la sapienza, non è egli pieno di contese, e di bugia 
di apparente sapienza! PRO. — Percìiè nò? Soc.« Dun- 
que se alcun dicesse rea tutta questa tal passione, la 
direbbe bene. prò. — Si. soc.— Questo adunque, o Pro- 
tarco, in due parti è da partirsi di nuovo, se cono- 
scendo la invidia puerile, vogliamo conoscere una ma- 
ravigliosa mescolanza di piacere e dì dolore, prò.— 
In qual guisa dì tu, che si debba partir iu due? soc. 
—Cosi. Cliiunquc presume pazzamente questa falsa o- 
pinione dì se, egli è necessario che incontri a lui co- 
me a qualunque degli altri mortali, che alcuni di lo-- 
ro abbi.ino in quelle cose, di che fanno professione, 
fortezza, e potenza, ed alcuni il contrario, prò.— fi- 
gli è necessario, soc. — Dunque distingui io questo mo- 
do. Qualunque di coloro, che sono deboli, nè posso- 
no vendicar le ingiurie, nè se stessi aiutare, sono chia- 
mati merìt.amcnte rìdicolosi; ma chi il possono sono 
delti terribili ragiouevolraente, e robusti, ed ostili: 
perciocché la ignorauza degli uuinìui polenti e robu-,. 

7 . 
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■li è COM ostila, e turpe; concioisiachè questa, e qua- 
lunque cose a lei Booiiglinnti sono nocive a tutti i 
prossimi: ma se fosse debole la ignoranza, prendereb- 
be natura di ridicolosi. rso.— Tu parli bene; non per- 
tanto il mescolamento del piacere o del dolore non 
ancora si è fatto in costoro manifesto, soc.— Primie- 
ramente prendi la forza dell’invidia, rao.— D\ pure» 
soc.— Come! noti è egli ingiusta certa tristezza, ed al- 
legrezza! HO.— Ciò è necessario, soc.— L’allegrarsi 
del male degli avversarii non è cosa ingiusta, nè in- 
vidiosa. pso.— Nò. soc.— Ma allegrarsi piuttosto del 
mole degli amici, che condolersi, non è egli ufficio 
d'invidioso, e< d’ingiusto? pso.— È si. soc._Noi ab- 
biamo detto, che l’ignoranza a tutti sia cattiva, pso. 
—Bene, soc.— Che dunque! l’appareuza della sapien- 
za, e della bellezza degli amici d’intorno a qualun- 
que cosa, che poco fa abbiamo narrato dicendo, che 
si facciano in tre specie; non son elle ridicolose quan- 
te SODO deboli ed odiose, quante sono furti! o non 
dobbiamo dir noi ciò, che poco fa abbiamo detto, 
che quando alcuno degli amici ha quell’abito, che 
non può nuocer agli altri, che tale abito sia ridicolo' 
so? PSO.— Cosi si. soc.— Non confessiamo ancora noi» 
che quest’abito sia cattivo, essendo ignoranza! pso. 
—Certo si. 'SOC.— Si allegriamo noi, o si attristiamo, 
mentre di questo abito prendiamo beffe? pso — Si 
allegriamo certo, soc.— O non abbiamo detto dianzi 
nascer dagli amici il piacere nc’mali dall’invidia! rao. 


/ 
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«•Kecesiario i. soe. — 0ttnqae conclude questa ragio'* 
ne, che ridendo noi nelle cose degli amici ridicolo* 
se, mescoliamo il piacer col dolore, mescbiando l’at 
legrezza con l’invidia; essendosi convenuto dianzi, che 
fosse invidia certa trisiezia di animo, ed il riso pia* 
cere; ed in quel tempo concorressero insieme, rao^ 
—Tu dì il vero. soc. — Or ci detta la ragione, che 
non solamente si mescolino i piaceri, ed i dolori nel* 
le azioni in pianti, ed in tragedie; ma eziandio in 
tutta la tragedia, e commedia della nostra vita, ed 
in altre cose infinite. rBo._Egli è impossibile, o So* 
crate, il non concederti questo, ancoraché difendesse 
alcnno principalmente l’altra parte, soc.— -Nondime* 
no abbiamo proposto l’ira, il desiderio, il pianto, le 
panra, l’amore, Temnlazione, l’invidia, a le altre cose 
si fatte; nelle quali abbiamo detto, che si mescolas* 
sero queste cose, che da noi si dicono piii'volte: non 
è egli cosìP rao. — Cosisi, soc.— Ora noi intendiamo, 
che tntte le cose, che abbiamo concluso, siano d’io* 
tomo al pi.into, l’ira, l’invidia. pho — In che modo 
non le intendiamo noi? soc.— Dunque il rimanente 
è molto. PR.— Molto si. soc.— (i) Ma per qual ce* 


(i) Conchiuiione. Finché l’anima nMtra è cinchiasa in qnnta 
carcere del corpo, l’ anima anco aenza il corpo é agitata varia* 
mante dalle aae passioni; e psrimanle il corpo è trasporUto dalla 
aua del tutto corporee. Finalmenlt la paaaioni dall' ano, a deO'al- 


)8o( 

fione priocipalmente pensi tu, eh’ io ti abbia dimo- 
atrato la mescolania, che si fa nella commedia? forse 
non affine che tu credessi, eh’ è agevole il dimostrare 
la temperaaza negli amori, e ne’ timori, ed in allre 
cose le quali avvegnaché tu per le stesso le inten- 
di , e teogbi le cose dette; lasciami , nè mi voler 
astringer col discender per ordine a' ciascheduna di 
aste a tirar la disputa in lungo. Ma ciò riceverai sem- 
plicemente, che il corpo senza 1’ anima, e l’ anima sen- 
xa il corpo, e d’ambidue il vicendevole congresso 
abbiano in tutti i turbamenti una mescolanza di pia- 
cere e di dolore. Dunque di, se mi lascierai, o se mi 
VBoi tenere sin a mezza notte: perciocché io stimo, che 
tn sarai per lasciarmi, se dirò alcune poche cote, pro- 
mettendoti di tutto questo di dover ragionarne dima- 
ni. Ma al presente io mi voglio incamminare al rima- 
nente, cioè al giudicio comandatomi da Filebo. rno. 
..O Socrate, tu hai ^delto bene; ma narraci ciò che 
retta, comunque ti aggrada. soc.— .{i, 'Noi in uu certo 


Irò sono involte in nna promiscua massa, per quel vicendevole 
rapporto con cui sono tra loro legati. Cosi ti termina il tratta- 
to dei piaceri misti; ai quali certamente non si può, nè ti de- 
ve assegnare il secondo, o alcun altro luogo nella felicità; non 
potendovi esaere, che una somma infelicità io questa violenta di- 
a^xioue delle passioni. 

fi) D(^ aver in tal trattato dei piaceri misti, trsUa OM 
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ìaoflo discenderemo secondo la i^atnra per 6erla ne- 
cessità dopo i piacer! misti ai puri o semplici, no.— 
Hai detto benissimo, soc.— Sforzerommi veramente, 
mutandoli, di signilìcarveli: perchè al tutto io oon as> 
senlisco a coloro, i quali dicono, che siano tutti i pia- 
ceri quiete da’ dolori. Per (Ine vaierommi, come ho 
detto, di questi come di testimoni! in dimostrare, chs 
molli sembrino piaceri; non essendo; ed altri paiono 
molti, «grandi, ma di tristezze mescolati, e mitigazioni 
di grandissimi dolori d’ intorno al difetto del corpo, a 
dell’ anima, pbo..— Quali fiualmente, o Socrate, dea 
stimar alcuno, che siano meritamente veri piaceri? soc. 
—Quelli, certo, i quali fanno residenza intorno a’co* 
lori de* cori, ed alle figure, ed alla parte maggiora 
degli odori, e suoni; oltreciò quelli, che sono intorno 
a quello, in coi vi' si ritrova certo difetto, ma non sì 
sente, nè offeode; e li riempimenti i quali sono soavi, 
e si sentono puri di tristezze, rito. — In che modo, » 
Socrate, diciamo così questo? soc.— Egli è ciò, di cui 
io ragiono, /non ^ incontinente chiaro; nondimeno sì' 


dei piaceri, puri, senza mistura dei quali numera per prima 
specie le percezioni naturali e vere dei suoni, dei colori; dico 
che il giusto ed il latto #ono meno dirinl. Gli occhi, e gli 
pecchi SODO più Ticini alla ragione, e quasi proprìi messi della 
medesima. Queste cose si devono confrontare col Timeo, e -eoa 
quello che insegna Arislotalc uni libro dei seosi, t dei seaMhiU.^ 
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de* sforzare di dichiararlo: perciocché io non tento di 
dire della bellezza delle ligure, come molli l'ioten- 
derebbono quali di animali, o di alcune dipinture*, ma 
certa cosa retta, e circolare, onde si fabbricano quei 
piani, e sodi, che si fanno co’ torni, e si compongo^ 
no con regole, e con gli angoli: se pure tu m’ inten- 
di: perchè lo non dico, che queste siano belle rispetto 
ad alcuna cosa come le altre; ma perchè per lor na- 
tura sempre son belle, avendo certi propri piaceri in 
nlun modo convenienti a* diletti de’ movimenti: e nel 
medesimo modo io dico i colori, e piaceri bellL, aden- 
do questa forma. Or diibmi intendiamo noi forse que- 
sto: o in che guisa? rao.— O Socrate, mi sforzo certo; 
ma sforzati ancora tn di dichiararlo più chiaramente- 
■oc. — Più oltre dico, che le voci piane, e pure, e pro- 
ducenti al tutto certuna pura melodia, a nino’ altra 
cosa paragonate, siano belle per loro stesse, ed appor- 
tino innati piaceri, pbo. — Questo è ancora vero. soc. 

> —Il genere poi de’ piaceri, che segue agli odori, è man- 
co divino: ma perchè in essi non si son mescolati ne- 
cessari! dolori in qual guisa, ed in qnal di noi si fac- 
cia questo, Jo pongo, eh’ egli sia tutto il contrari» 
c se tu intendi, queste sono due specie di quelli, che 
si dicono piaceri. pbo.— ( i) Intendo. soc.-^Dunque 


(f ) Un’ altra specie iti piaceri pnri, nella sciense in quanta 
anno aatorall, non ia quanto cadono nel pensiero. Incidentemen- 
la scioglie una opposisione, come la dimanticiusa cada nell’anima 
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•Ilgiugniamo ancora ad essi piaceri, che sono inlorao 
alle discipline, se queste ancora io rerao modo non 
paresse che conU-nesse la fame- dell’ imparare, oè 
portassero da principio i dolori incontinente per in 
fame delle discipline. rao. — A me pare cosi, 
soe. — Ma che ì se fatto acquisto delle discipline , 
poscia si facesse perdita di esse per la obblivionc.* 
vedi tu che seguirebbono alcuni dolori per la peN 
dita loro. pbo. Non naturalmente,- ma d’ intorno 
a certe considerasioni della discipliqa , quando 
alcuni privatosi, si attrista per lo bisogno, soc.— E 
pure, o beato, noi al presente concludiamo questi, a 
le passioni solamente della natura sensa considera* 
xione. PRO.— Dunque egli è vero quello, che tu affer- 
mi, si faccia in noi sempre dimenlicanta nelle disci- 
pline senza dolore, soc.— Dunque fa mislieri che noi 
diciamo, che questi piaceri delle discipline non siano 
mescolati; e non siano in venia modo di molti, ma 
di pochi uomini, prò— In che modo non si ha egli 
a dire? soc. — (i) Poiché abbiamo dispartito me- 


(i) Nuoto trattato deDa modkraxtone, tT aia della Teritì, da 
sui sono circoscritte le nature delle cose, acciocché esistano più 
pure e più belle, e perciò sieno più gioconde. A questa mòdeia' 
tione assegna il seconda assioma nella chiusa della disputa; «d 
ora con esempii, spiega quale ella sia; ed insegna, che quel pia- 
cere, il quale più m conferma a quella modeiaxione e verilè, è 
migliore s più pregerole. 
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<]ioertmenl« ! piaceri puri, e quelli, che sono quasi 
litui bene impuri, nggiugniamo ni nostro ragionamento 
la temperanza ne’ piaceri veemeuti, e la temperanza 
per contrario de’ più rimessi: e quelli aiicorn, i quali 
ai prendono il più intenso, ed il più rimesso, il grande 
et! il picciolo, il rado, e io spesso, couvic.ne che si 
riportino nel genere dell’ innnilo;il quale discorre per 
l’anima, e per lo corpo, secondo il più ed il meno, 
ma quelli, che non li prendono, sono da riferirsi piut- 
tosto al genere de’ misurati, ran.— O Socrate; tu di 
beoissiino. soc. — Ciò più oltre è da ordi.iarsi intorno 
a’ piaceri, reo.— Quale è cotesto? soc. — Che si ha egli 
« dire, che siano veramente il puro, ed il sincero, il 
'Veemente, ed il molto, ed il grande, ed il bastevole? 
rio.— Che vuoi tu, o Socrate, mentre add maadi questo? 
Boc.— O Protarco, non vorrei tralasciare cosa niuna in; 
torno alla dispnta del piacere, e della scienza,- se certa 
arte deli’ uno, e dell’ altro dj qneili è ppra, ed altra 
impura; afUue che ambidue esse in giudicio venendo 
si dimostrino iinalmente ed a me, e<l a tutti Costoro 
manifeste, ed espedricda giudicarsi.. PRO.— Benissimo, 
soc.— Deh adunque pensiamo in questo modo di tutti 
quelli i quali cliiamianio generi puri, In mezzo por- 
tando priinierumeiite alcuno di essi, prò — Quale prin- 
cipalmente eleggeremo noi? soc.— Trimier.imeiitc se 
fu voòi, considerando il genere del bianco, prò. — (1 
desidero certo, soc.— In qual maniera sarò la purità 
del bianco^ e qu;;le apprrMtso noi? dimmi se sia 4 m- 


\ 
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èa qnelia, eh’ ^ certa grandissima tota, e noitissinat 
ovver quello, ch'è in guisa purissimo, che in lui non 
sia niun’ altra parte di alcun colore? rao — E manirs' 
sto certo, ch’egli è quello, ch’è purissimo si. soc.~ 
Rene, non porremo noi, o Protarco, che ciò sia il ve- 
rissimo, e:i il bellissimo di tutte le cose bianche; ma 
non quello, eh’ è moltissimo, e grandissimo? rao.-~ 
Bene, soc.— Dunque s* egli è bianco quello, eh’ è poco, 
e puro;,a(Termeremmo noi al tutto bone, se dicessimo 
eh' qj fosse più bianco, e più bello, e più vero del 
molto bianco mescolato? rno.— Benissimo senza dub« 
bio alcuno, soc. — Che dunque? non avremmo bisogno 
noi «li più esempli di cotal sorte in parlar del piacere; 
o piuttosto quindi basterò d’ intender, che tutto il pia* 
cere, così il picciolo, come il grande, il poco, come 
il molto, purché fosse lunge dai dolore, sarebbe più 
soave, e più vero, e più bello? pso. — Per certo si, que* 
sto esempio solo ci è bastevole. soc— (i) Ma quale 


t 

(i) Spiegasinne di «piello, che ultimamente ha detto intorno 
al piacere, cioè di «piello, eh’ è deaidcrahile: 'eaamina come n 
dehha ammettere nell’ ordine della felicità; e dice che non si 
deve desiderare per tè ateito, ma ti deve rapportare alla felicità, 
io quanto ti rireriace a «piel fine principale e primario. Per pro> 
var questo pone in primo luogo secondo la dottrina di alcuni a- 
mditi, che del piacere, vi è una eerta geaertsiane perpetua, ma 
tìm non ai dà eMeaza di atta. 
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tia qaestof forse non abbiamo udito noi, eh* è sempre 
la generazion del piacere, ma non al tutto la essenza 
di luif perciocché alcuni uomini graziosi tentano dì 
manifestarci questa ragione, a’ quali obbligo si dee a> 
vere. rao.— Che poi? soc>— O Protarco amico mio, 
vuoi tu, ch'io trascorra questo, tornando ad interro- 
garti? rao. — DI, ed addimanda pure, soc.— Dunque 
sono due certe cose; l' una. secondo se ttessa, l’altra, 
che sempre altra cosa appetisce, rao.— In che modo, 
e quali di tu, che siano queste? soc. — L’ una per sua 
natura è onestissima sempre,- ma l'altra manco perfetta, 
rao.— Esprimi piu chiaramente, soc.— Per certo ab- 
biamo veduto amori belli, ed insieme buoni, e certi 
amatori, rao. — IJ abbiamo veduti si. soc. — Dunque ri- 
trovandosi queste due cose, cerca altre due somiglianti 
per tutte quelle, le quali diciamo, che siano la terza 
ad altra cosa, rao— Di grazia, o Socrate, esprimi an- 
cora pih chiaramente ciò, che tu di. toc.— O Protarco, 
ninna cosa il vieta; ma il nostro ragionamento si fari 
lungo (i;: nondimeno die* egli, che delle cose, le qua- 
li sono, alciina è seiifpre per cagione di altra cosa; 
ma alcun'altra per cui cagione tifa sempre quello, il 


(i) Altra ipotefi; che le altre cose sono ialiluite per qualche 
fcne, e per causa di gualche coaa; ma ri è «na cosa eh’ i 
abltettonica di tutte- le altre cole, cioè fine prìmirio al quale 
tutte Ir altra coae ai rifi-riscono, ' 
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che si fa per cagione di altra cosa, rao.— FinalrucDte per 
]a spessa ripetizione ho appena inteso questo, soc.— 
Perarventura andandosene innanzi la disputa, lo inteo' 
deremo pili chiarameute. fko. — Perchè nói soc.— 
Prendiamo di nuovo quest’ altre due. rao. — Quali? 

soc. — (i)L’una la generazione di tutte le cose, l’essenza 
l’altra, vao. — Per certo eh’ io ti ammetto queste due, 
la essenza e In generazione, soc. — Benissimo. Or qual 

di queste due diciamo noi, che sla per cagione dell’ 
altra? forse dobbiamo dire la generazione per causa 
dell’ essenza; ovver la essenza per caus.*) della gene* 
razione? rao.— Mi addimandi questo, che si chiama 
essenza: se questo eh’ è, si é per causa di generazione? 
soc.— Mi par si. prò. — Per Dio, che mi addimandi 
tu? soc. — O Protarco,* io ti dico) certa cosa si fatta; 
se la fabbrica delle navi sia per causa della nave, o in- 
contrario la nave per causa della fabbricazione delle 
navi; e di tutte le cose qualunque sou tali, o Protarco 
dico il medesimo, prò.— Che dunque, o Socrate, non 
hai tu a te medesimo risposto? soc.«-^iuna cosa il vietai 
nondimeno siane ancora tu partecipe del ragionamento. 
PRO. — Anzi si. soc.— Dico i medicamenti, e tutti gli 
organi, e tutta la materia applicarsi a tutte le cose 


(t) Altra ipoten: la generaaione eaaere nos. qualche ceaa; ed 
un' altra coaa etaere la etienaa; queala il £ne per cui ai fa la 
Itnerasione: • perciè la genarasiene si n&nsoe tU'eHenza, 
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per CMiM della generazione: ma qualunque generasiont 
altre fi facciano per cagione di alcun’ altra essenia, • 
tutta la generazione insieme si faccia per causa di tut- 
ta la essenza insieme. pao._Cbiaramente affatto, soc— 
(i) Dunque il piacere; se pur è generazione si farli egli 
necessariamente per cagione di alcuna essenza, rao.— 
Perché nof toc —Quello, eh* è tale, inmanierai hè per 
cagione di lui si faccia ciò, che sempre si fa per causa 
d’altra cosa sì pone egli nella aorte del bene; ma quello, 
che si fa per cagione di alcuna cosa, o uomo ottimo, 
egli è avviso, che si abbia a porre in altra sorte, rio. 
— Cioè necessario adognimodo. soc. — Or se peravven- 
tura 'è il piacer generazione, il riferiremo noi merita- 
mente ad altra che alla sorte del bene? prò. —Benìssimo, 
soc.— Or, come bo detto da princìpio di questa dispu- 
ta, deesi aver obbligo a chi dichiarò, che si ritrovi 
la geuerazione del piacerei ma non niuna essenza di 


(l) Auunzìoiie: che il piacere è una generazione: onde ac 
nasce una chiara conclusione: che il piacere per ae stesso non 
ti deve in verun modo bramare; e perciò pessimamente atahill- 
acono coloro, ì quali collocano la somma, ed il capo principale 
della loro vita nel piacere; eleggendo eglino in conseguenta la 
geaaraaione, e la corruzione, e non legnendo quella vita tersa e 
eomiioe. nella quale l’aoimo libero tutte parìasireamentt si db 
alla sapienza. 
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lui: essendo manifesto eh’ egli sia per isehernir coloro 
ì quali asseriscono, che sia buono il piacere, rao. 
—Grandemente, soc.— Più oltre questo medesimo si 
prenderi belfe di ciò, rhe si fa nelle generazioni, vao. 
— In che modo-, e che dì tu? soc.— Chi mentre rime- 
diamo alla r.'irne, ed alla sete, o ad alcun’ altra cosa 
di quelle, che son risanate dalle generazioni, si alle- 
grano per la generazione, quasiché essa sia diletto; e 
dicono, che non eleggerebbono di viver niente, se non 
sentissero sete e fame, e non patissero tutte le altre 
cose, le quali direbbe alcuno, che seguono a queste 
passioni. PRO — Par veramente, soc.— Or confessiamo 
tutti, che il corrompersi sia contrario a quello^cb’è 
il farsi. PRO.— Necessariamente, soc. — Chiunque que* 
Ste cose desidera, elegge In corruzione, e la genera- 
zione; ma non quella terza vita, la quale abbiamo prò- 
posta vupta di allegrezza e di tristezza, ma partecipe, 
inquanto è possibile, di purissima intelligenza* prò. 
O Socrate, sarà lunge dalla ragione chiunque alFermeré, 
che il piacer sia bene.' soc. — Adognimodo lontano: 
perchè ancora diciamo in coiai guisa, prò.— In qual 
guisa? soc. — (i)Comenon è egli irragionevole, che 


(i) Amplificazione di questa eonchiusione; non essendo nel 
corpo, ma nell’anima solamente il buono ed il belio, è «Ma ■- 
liena dalla ragione allontanare dall'tuima U rirtò, i^Baniezactt 


. ì 
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Bon (i irovi nton bene, nè bello, nè in corpi, nè ia 
•lire cose molte, Tuorcbè nell’anima, e qui solamente 
il piacere; ma non tali la fortezza, la temperanza, la 
mente, e gli altri beni tatti, qualunque ha 1’ animo 
in lai? e più oltre il sforzarsi di dire, che l'aomo, 
ohe non si allegra, ma si duole, sia allora cattivo men- 
tre ai duole, tuttoché sia il migliore di lutti, e chi in 
eoiitrario si compiace ne’ piaceri quanto più gioisce, 
altrettanto si chiami allora ia virtù più eccellente, rao. 
• O Socrate, tutto questo è al possibile irragionevole, 
■oc.— (i) Nondimeno afTine non consumiamo tutta la 
disputa intorno al piacere, ed appaia, che non trala- 
tciaiuo la mente, e la scienza, deh oggiraai leviamo 
via generosamente, se alcuna cosa sordida ancora se 
ne stia appresso a queste, sinché penetrando alla fine 
alla purissima natura loro, e guardandola, se ne pos- 


si assegni il piacere il primo luogo della felicità nell’ animo; 
cioè, che tanto uno sia migliore c più felice, quanto più goda. 

(i) Dopo aver trattato dell’orìgine, delle specie, e degli effet- 
ti del piacere, ora aggiunge una nuova iUustraxione intorno al- 
la natura, ed agli effeUi della scienza, e della intelligenza, ol* 
tre quello, che di sopra aveva detto spiegando diffustmenle l’o- 
rigine della scienza. Premette ch’egli insegna tutte queste cose, 
acciocché con più certo giudicio s’ imponga il fine alla queatio- 
Dc proposta, se alla scienza, o al piacere si debba dare il se- 
MDtW luogo nell’ordine dalla felicità. 
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■Hirao valere in gindìcare le verissime parti, cosi di 
queste, come del piacere, prò.'— B ene. soe.— (i)Or 

non ci apporta altra cosa la scienza intorno alle dot- 
trine, altra intorno all’ educazione, o al nodriroento;-« 
come? PRO. — Così è. soc. — Primieramente consideria' 
mo nelle arti roannali, se altra dell' arti si aderisca pili 
alla scienza, ed altra manco, e se faccia inisiieri di sti- 
liiare l’nna il purissimo, l’ impurissimo l’altra, pko. 
—Fa niistieri veramente, soe.— Dunque si ba egli p 
porre in disparte le principali da ciascbcdnna dell* 
altrel pRo._Quali, ed in che guisaf soc.— Ecco: come 
se alcune, per cosi dire, separasse da tutte le arti la pe- 
rizia deir annoverare, del misurare, e dei pesare; sa- 
rebbe certa cosa vile quello, ebe a ciascheduna rima- 
nesse. pao.— Veramente vile, soc.— Dunque restereb* 
be poscia, che si facesse congettara, e si esercitassero 
i sensi con certa esperienza, ed oso, servendosene ap- 
presso delle potenze congetturali, le quali molti cbia- 
iniamo arti, fattosi acquisto di tutta la virtb loro colla 


(t) Bellissima dlTÌsione della scienza presa dal fine di essa. 
Alcune delle scienze serrono a coetituire 1’ btruzione intorno aW 
k discipline, altre a stabilire l’ istruzione, e la educazione, cioi 
versano intorno alla pratica. Qui chiaramente distingue i lermiió 
di arte e di scienza, che confonde nel Gorgia, ed io altri Ino^. 
Cosi veggiamo, cIk Piatooe secondo l’ argomento delle cose ba 
adoparati vaiiameBte i vocabolL Aggiunge una divisione delle atti 
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meditazione, e eolia fatica, pbo.— Tu.dl al tatto' co» 
ae necessarie. sue. — Dunque piena è la musi* 
ca di queste cose, primieramente temperando ella 
il concento non colla misura, ma colla congettura 
piuttosto della meditazione; dopo tutta la facolti 
di lei dei sonare, investigando colla congettura la 
nisara di qualunque corda mossa, dimanieracliè ab- 
bia il non manifesto mescolato molto, e poco il 
fermo. pao. — Verissimameute. soc. — E non- 
dimeno ritroveremo la medicina, 1’ agricoltura, 1’ arto 
del navigare, e l’arte della guerra, che se ne stanno 
simigliantemente. prò.— Quanto si può il più. soc.—, 
lo stimo poi; che 1' arte del legnaiuolo si dimostri più, 
artificiosa di molte scieuze per la molla perfezione, 
che le danno più cose, prò.— In che modo, soc.— E 
nell’ arte del fabbricar le navi, e le case, ed in molte 
altre cose appartenenti all’ arte, che si vale de’ legni; 
Stimando, ch'ella si serva della squadra, e della re- 
gola, del torno, del compasso, del filo, dell' archi- 
penzolo, e di uno stromento ancora acconcio al diriz- 
zar i legni, prò.— Tu dì mollo bene, o Socrate, soc.— 
( 1 ) Dunque poniamo quelle, die si dicono arti in ua 


presa dalla maniera dell’ operare, e dal soggetto circa il quale 
versano; dimodoché altre sono più, altre meno congiunte alle 
Science; alcune più pure, alice impurissime; come tra le manua- 
li, delle quali altre sono principali, altre subordinate. 

(l) lUastiaaioiie di questa dirisiene delle arti, acciocché a’ io; 




Digitized by Google 




ordioe doppio.- altre, le quali seguono la malica , pari 
teripi nell’ opre di minor perfezione; altre, che se» 
guono l’ arte del legnaiuolo, di perfezione alquanto 
maggiore, rao. — Poniamole, soc— 'Di tulle queste sia* 
no perfettissime quelle, che ora abbiamo chiamato pri»/ 
iniere. prò. — Tu mi pari di accennar ora la perizia 
dell’ annoverare e quelle che di sopra hai congiunto 
con lei. soe.— Al tutto: ma, o Protarco, forse non 
dobbiamo dire, che siano esse doppie; o in che modof 
PRO Quali di tu? soc. — Dell’aritmetica primieramen- 

te . non si dee dir forse altra quella de’ volgari; ed 
altra di nuovo quella de' filosofanti? prò.— In qual 
modo partendola alcuno, porrebbe altra, ed altra arit- 
metica? soc —Non è picciola la difinizione, o Protar- 
co- perciocché alcuni annoverano le unità inuguali di 
quelle cose, che sono d’intorno al numero; come due 
eserciti, due buoi, e due cose picciolissime, ed anco 
due, che siano graudissirae; ma altri mai non li se- 


trnda quel puro ed impuro, del quale aveva parlato, Queste coso 
pare die aleno trattate con bastevole chiareaza nel testo. Egli 
poi spiega per qual ragione qui esjionga queste cose, cioè perchè 
si osservino le differenze delle scienze tra loro, siccome per que- 
sto fine aveva trattato del piacere. Altra ragione dunque, o natu- 
ra di arte altrihuiscc al filosofu, altra al volgo; perchè quegli 
o|iera più accuratamente, questi più grossolanamente e meno aot- 
lil mente. 
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gpiterebbono: $e plcuno non ponesse l’ una unilk deliei 
parti niente discrepante dall' altra, rao.— Tu parli 
nollo bene, mentre porti molta diversità di coloro, 
ebe versano d’intórno al numero; inmodochè sia cosa 
convenevole che siano due cose, soc.'— Ma che di 
quella facoltà dell* annoverare e del misurare, secon* 
do 1' architettura o la mercatura; e medesimamente di 
quella geometria e diligente computazione secondo 
la lilosofia: dimmi si ha egli a dire, che l’uoa, e l* 
altra sia una; o le dobbiamo por due arti! rao.— Se- 
condo il mio parere, seguitandosi da me la rispostjs 
primiera, io porrei due e T una, e l’ altra, soc.— 
Bene; ma mi dì, intendi tu per cui cagione abbiamo 
ciò portato nel mezzo? rao.— Prravveiitura sì; nondi- 
meno desidererei, che da te'si dichiarasse quello, che 
ora si cerca, soc.— Mi par dunque, che questa ragiono 
non meno cerchi al presente, che quando incomin- 
ciammo da principio a trattarla; considerando, se si 
ritrovi altra scienza più dell’altra pura, come il pia- 
cer del piacere, pao. -Egli è troppo roauifesto, che 
ciò ha ella tentato par questa cagione. aoc.— (i)Ma. 

che? non si ritrovò egli dianzi da lei esser altra arte 


(i) Anegnsle dìrTerrate delle arti, e delle scienze tra loro; qusu- 
to piò ognant alla ventà ai accoala, tanto ella ti dare stiamo 
più pura; qoaato più te ns scolta, più ijspnra. 
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pili chiara, ed altra pili oacura d'ua' altra. rao.M 
Si. soc.—Intomo a queste cose poi, forse aon proflV* 
rendo ella cert’ arte come equivoca, e quasi una fa* 
Cendola in opinione; di nuovo come se siano due, ritor' 
ni ad addimandare la chiarezza, e la purità d’ ambidue 
intorno a queste coset se quella de’ filosofami, o di 
coloro, che non sono filosofi si ritrovi più perfettaf 
rao.>.Mi par si d’ avvantaggio, eh' ella ciò ricerchi, 
soc.— Dunque, o Prolarco, qual risposta daremo qui 
lorof rao.—O Socrate, noi ci abbiamo fatto troppo 
inuansi al dichiarare una difierenza maravigliosa dello 
scienze, soc.— Dunque risponderemo più agcvoiinciite. 
Vao;— Perchò nò? sicché afTermiamo, che queste arti 
discordine d’un lungo spazio dalle altre. Più oltre dallo 
medesime sono diffurenli in perfezione, e verità ia< 
torno a misurare, ed a’ numeri, l’arti, che sono ia* 
torno alla prontezza grande di coloro, che sono filo* 
soli veramente, soc.— Sliane cosi questo secondo la 
tua opinione: e credendoli noi, rispondiamo ardita* 
mente a’ disputanti importuni, rao.— Che? soc— Che 
due siano le aritmi-tiche, e molte altre facoltà, che se- 
guono queste, aventi un tale raddoppiamento, ed in 
un solo comunicanti, prò.— Diamo, o Socrate, favo- 
rendoci la fortuna, questa risposta a costoro, che (a 
'hai chiamalo gravi. soc.~ Dunque diciamo noi, che 
queste scienze siano qu.aiito più si può perfette? rao. 
Adognimodo. soc. — (■) Nondimeno, o Prot-irco, la 


(i) Fra lultt le arti aUribuisce la dignità, e la pcerogallra 
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farciti del disputare negtirrehtje, se noi a lèi an(e> 
ponessimo alrun' olirà, rno Quale di nuovo conve- 

nevole ò che si dica questa? soc.-» tigli è ridarò,, eh’ è 
dessa quella, la qual versa ‘intorno allt ente, ed a quel- 
lo, che per natura sta sempre nel medesimo modo, 
lo slitno che tutti coloro, 'ire' quali si ritrovo pur, un 
poco di cervello, pensino, che quella sia una cogui- 
tione sopro tutte verissima. Ma, o Protarco, come la 
potresti divider tu? prò.— Ho spesse volte udito. dirsi 
da Gorgia, che la facoltà del persuadere avanza tutto 
'le arti; sottomettendosi ella non colla foiza, ma spon- 
taurameote tutte le cose, e di tulle I’ arti essendo ot- 
tima di gran lunga; ma ora non vorrei conUariare 
nè a te, nè a lui. soc.— Tu mi pari di aver voluto dire 
le armi; ma da vergogna indotto averle tralasciate. 
PRO.— Stiansi queste cose al presente cosi, come paiono 
a te. snc.— .Sono io forse cagione, che tu non abbio 
pensato heue? prò.— Che cosa.^ soc— O Protarco a- 
niico, non ancora ricercava da te, qual arte, ovver 
scienza avanzasse tutte in quello; perchè fosse grandis- 
sima, ed ottima, e utilissima fra tutte; ma quale conlem- 


atU dialettica, perrhò versa in quello eh* è, cioè nell* esamiotle 
accuratamente la natura delle cote. Significa con questo il Filoso- 
' fo primo, cioè quell’ artefice della acienllfica dirooatraxione, il 
quale giudica delle cose dai loro veri prìncìpii, e ne deduce li- 
cure ed eterne conchiaiioni. 
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piasse il chiaro, il perfetto, ed il verissimo; tuttocM 
piceiola, c giovasse poco, o niente: questo è veramento 
qnello, il che ora cerchiamo. Ma vedi; perciocché lioa 
offenderai niente Gorgia, se tu coticedessi all' arte di lui 
la hrtide, ed eccellenza dell’ utilità, ese dessi la eccelleo* 
za della verità a quella facoltà, la quale ho al presente 
raccontalo; come dissi dianzi del hianco, il quale lutto* 
cbè egli sia poco, nondimenn, se fosse puro, avanzerei}* 
be, secondo I’ eccesso della verità, , il multo non puro: 
ed ora veramente consideratosi queste _cose troppo, e 
giudicatole hastevoi niente, non guardiamo ad alcune 0 
lodi, o comodi delle disripline;ina se da natura vi è al* 
cuna virtìt ilei nostro animo, che possa amare la verità, e 
per cagione di lei faccia tutte le cose, diciamola, investi* 
gallilo colla puiiu'i della mente, e della prudenza, se po* 
dessimo dire verisimilineole, che la possediamo, o dob- 
biamo cercare cert'altr.i di lei pili eccellente, pko.— E 
pur io considero, ed Isliino difficile il concedere, che si 
possa ritrovare allr’ arte, o scienza, la qu:ile aderisca pili 
alla verità di questa. soc._Forse ciò, che ora da te 
ai è detto, l’hai .detto considerando, che molle arti, s 
tulle quelle, che intorno a queste cose versano, si 
aervonu piimicrameiilu delle opinioni, e cercanò or> 
diualainenle le cose, che sono d’intorno ad esse; o 
eziandio sai tu se pensa alcuno, che sia da investigarsi 
quello, che pertiene alla patura, eh' egli investiga per 
tutta la vita. ciò, ch'è intorno al mondo; cioè, com’à 
fatto, come patisce^ e come opera. Dobbiamo dir q'ie- 
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1(0, • eomef rto. — Così sì. so«.->Daoqae egli non 
» ha voluto aflaticar sempre iolorno a quello, ch*è 
sempre; ma a quello sì, che si faceva, o si Hi, e si 
farà. rso. — Tu dì il vero, soc — Or qual chiaressa 
potremo dir noi, che si farebbe coti uua perfitlissima 
veriti di quelle rose, delle quali niuna non si fermò mai 
nei medesimo modo nel passato, nel futuro o nelpre- 
sentef rao.— Ed in che modo? soc. — Perciocché in 
qual guisa conseguiremmo noi alcuna cosa stabile in 
quelle, le quali adognimodo non avessero stabilità nin* 
na? rso. — In modo niuno, com' io penso, soc.— Duo* 
que nè la mente, o alcuna sciensa si ritrova intorno 
• queste avere la verità suprema, pbo.— È verisimile, 
aoe.— Dunque lasciamo, che tu, ed io, >e Filebo, e 
Gorgia se ne stiano tutti in pace; ma al presente af> 
fermiamo ciò colla ragione, rito.— Quale ècolesto? soe. 

—Che quella facoltà contiene fermezza, purità, verità, 
sincerità, la quale attende intorno a quello, cb’è sem« 
prenci medesimo modo, e semplicissimo; ovver a ciò, 
eh’ è secondariamente a Ini vicino. II rimanente della 
oltre cose tutte sono da dirsi seconde, e posteriori. 

Soo.— Tu di verissimo, soc. — Or quei nomi, che in* 
torno a cotali cose sono fra tutti i piò belli, non son 
essi da assegnarsi ancora alle cose bellissime? rao.— 

£ cosa convenevole, soc.— La mente, e la sapienza 
sono preziosissimi di tolti i nomi, rzo.— Sono si. Dun* 
que questi perfetti, e conceduti bene si aecomodano \ 

veramente con ona perfettissima ragione alle inteili- ' 
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geme di quello, eh' è veramente, no.— Al tutto. MC, 
— Ma ciò, che in giudicio dianzi produssi, npn èalf 
tro, che questi nomi, pio.— Non altro dò. SOC.— (t) 

Cosi s a. Alla perfine, se alcun dicesse, che il mesco* 
lamento del piacere e della sapienza ci sia proposto 
come ad operarli, affine che cerchiamo da quali, co* 
se, eti in quali si crei; io ho opinione, ch'egli faceb* 
be huon.i coiigeitura. pso. — Si certo. soc.-*Per la qual 

Cosa 'da nuovo è da sforzarsi in fare il mescolanaen* 

1 

to. PRO.— D .1 sforzarsi certo, soc. — Dunque starebbe 
meglio, che da imi prima si dicessero queste cose, ed 
a memoria sì riducessero, pio.— Quali? soc.— Quelle, 
che e dianzi ci «l>hianio raccordato. Per. cerio quel 
proverbio è eccellente, onde si dice, ,che 
bello, si dee riilir! dì nuovo, e due, e tre volte. „p|\ 9^ 
•—Perchè nò? soc.— Dtdi per Giove: perciocché io sUr 
mo, che in un certo modo cosi siano state dettq.le.qu* 
se superiori, pio.— Io qual maniera? soc.— Filcbo, di* 
ce, che il piacere si è un fin retto a tutti, gli ani* 


r... .1 
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(]) Fino ail ora ha tolta e precluaa la faliclti al p1aceR,'cd 
alla scienza presi separatamente; ed ha collocata la fcUeitl in 
una certa mistura composta col henificio di dia certa' tern co* 
sa. Ora, volendo dar fine a questa disputa, tratta accuratamen* 
ta di quella mistura, o aia vita comuot; e primieniaeaU for* 
ma un aommario della disputa sia qui fatta, indicando ed ineal* 
esodo lo scopo della medesima. . 

\ 
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mSfi, «d a tulli fa' millleri dirizxarsi a quello, e ci* 
fcià'a tulli lo stesso bene; e- questi due nomi di buo- 
no, e di giocondo convengano bene ad uno certa na- 
tura.' Ma' Socrate primierainente dice, questo non es-, 
Éer'' pulito vero: e cos'i come sono ilue nomi il bupt 
no,' ed il giocondo-, cosi ancora tenere due difiTerenli 
nature. Anzi’la prudenza più del qùacere essere pari, 
tecipe del bene. O lYotarco/ non è e non era questo 
quello, clic Si diceva allora? prò.— Era ai. aoc.r-Qun- 
ito' aìlcòra ed allora, ed al presente sarebbe da coo- 
fessarsi da “noi. p»o.--Clit? soc.-- CbiJi la iialura del 
bene in~ quCstd discordi si dall aitre cose, prò.— Il» 
chtf iòC.-tri qualunque degli annuali si" riti ova quia 
3ld' ievnpire, ed adoguimodo,' essi più olire uon obbi»- 
tld^bisogiio di iiiun’allra cosa; ina tengano perfcltisii- 
lifÉ 'sufficienza? non"' é' egli cosi?- prò.— Cosi , ofiatlo. 
■tób.‘-Or non* si abbiatno- sforzalo noi in guisa^coUa 
rt’gtone l’nni didl’alira separando, cioè la voluti^ dal- 
la'prtwlenzH; é lìi-pVudenza dalla voluttà, ili risguar- 
dare nella vita di ci.iscuno, die l'una dell altra non 
pur un poco uè parù ci passe? prò. — Per tétto, soc. 
^ _^Or$e parve allora ad alcun di noi, die luna, O 
‘^ì’altra lli queslè fosse basievoli? r»o — In die mo- 

.4o*,,r%oc— -XO ph® »®, 





•liiOt* t/l .li j J.’-vi tu. A e. • f. . 

(l) Ripete quello, che .HiTusamenU ha spiegato intorao alU 
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TÌatnmo; ora chiunque reassumcndo dica mèglio/ 
rendo la memoria, la scieiiia, la prudenza, e la Te* 
ra opinione della ineiicsima idea; e considerando, se 
senza queste alcuno ammettesse, die -qualunque' cosa 
fosse, o si facesse ancora se non voluUà o molta, o 
quanto si può veernciitissinia; veramente non pensereb* 
be egli di allegrarsi, nè ili un verun modo erniose^ 
relibc qual passione li fosse avvenuta; uè per un qual* 
che tempo tonservcrelilie lu memoria dello stesso !a& 
fello. Le medesime cose tu puoi dire, della poudeOr 
za. Dimmi, se accettasse piuttosto alcuuo dr aver 
prudenza senza qualunque ancora minimo .piacctet 
o con alcuni piaceri; o piultpslo i piaceri :luUi.iMHir 
za la prii. lenza, ' o con pnideuza alcuna. no. w 
Non è possibile, o Socrate; nondimeno nun ;fi è al* 
cun bisógno di tornar ad adJimandar questo spn* 
se volte, soc. — Dunque niuno. di questi piereb- 
be esser il perfetto, e ciò, che si elegge da tuf.ti, e 
quel, che alTalto è baono. no.— Nè l’uno, nèti’^llro, 
sec.— {i; Dunque cciiviene che si prenda .o , lo. sl^ 


scienza, cioè in qual modo cootegna una qualche ragione di feli- 
, cita, vaie a dire K le si possa dare il secondo luogo, ooo po- 
tendosele dar il primo. 

(i) Ripete quello, che aveva detto di quella miatura, o aia vi- 
ta comune; della quale spiega prima generalmente^ la foraa nel 
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■o bene chiaramente, o alcuna figura di lui, affine chd, 
come abbiamo detto, Tediamo coi principalmente sia- 
no da concedersi le seconde sorti, prò.— Tu parli be> 
nissimo. ■ soc.— -Or noi si siamo messi in certa strada 
al bene, prò.— In, quale? soc.— Siccome se in cercan* 
do alcuno chi si sia, conoscesse prima la casa, or' 
•gli abita, veramente avrebbe egli un aiuto grande 
per ritrovarlo, prò.— Certo ai. soc.— In cotal guisa 
e la presente, e l'antedetta ragione ci ammoni a non 
«■vestignre il bene nella semplice vita, ma nella mi* 
Sta, PRO— Adognìmodo. ■ soc.— Ma egli è piu certa 
ll'speranxa, che nai siamo per ritrovar (]uel, clic cer- 
ehiaroo in quello, eh' è bellamente mescolalo, che nel 
contrario. PRO.— Pili certo veramente, soc.— Mescnlia» 
mo adunque, o Prolarco, faceailo i voti innanzi a* 
'Dei, se o Dionisio, o Vulcano, o altro de’Dei si pre- 
sé in sorte quest’onore della mescolanza, prò.— Al 
'tutteP è da farsi cosb soc.— Or si ritrovino a noi pre- 
aenli due fonti; qn.il ad alcuni piacerne: pniendo pa- 
'Pégotiar tkiunquje il fonte del piacere al mele; ma il 
fonte sobrio, e privo del vino delia prudenza, a ceri* 



plaérre colla sapienza, * viceversa la sapienza col piacere si me* 
schit; ras perchè l’ una, c l’ altra insuflScienti per sè stesse a co* 
stituirc la felicità si cotigiangono eOlcacemente con quella terza 
rna.i per avere forza e potenza; cioè per la fona di quella par-, 
Ucipauo di qualche ‘ lelieilà. ’ 
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acqa^ aranra, e salutifera ancora. Dunque affalicbla* 
moci di mescolar in uno quanto più si può bellaroen- 
lé questi liquori, rno..— Per certo egli è da afiaticar» 
si. soc.— Deh dì primieramente, se mescolassimo noi 
tutto il piacere con tutta la prudenza, li cougiuuge* 
remino noi bene peravventura? rso,— Forse si. soe. 
— E,^li non è niente sicuro, ma in che modo si me- 
sruleridiliouo più sirurainente da noi, io mi confido 
di esser ora per dichiararlo, pao.-rln che inodof soc. 
— O non si fi egli manifesto dianzi, ritrovarsi l’ un 
piacere più sincero dell’altro, e di nuovo un’arte pih 
dell’altra perfetta? pko —Per certo si fè manifesto, 
soc.— La scienza ancora dalla scienza dilTerente: edaU 
tra esser veramente intorno a quelle cose, che nasco- 
no, e muoiono; altra intorno a quelle, le quali nè si 
fanno, uè muoiono, e sempre si ritrovano nel mede» 
simo modo, c riguardando questa alla verità la pen> 
siamo di quella più vera, prò.— Molto bene, soc.— ■ 
Dunque se principalmente si mescolassero da noi in» 
sieme le varissime parti dell’una, et dell’altra, sareb» 
bono esse baslevoli perRvventura insieme mescolate 
di darci la vita desiderabilissima: 0 avremmo bisogna 
più oltre di certo non so che altro, che non fosse 
tale? PRO.— A me veramente pare che in colai guisa 
sìa da farsi, soc.— Dunque siaci un cerl’uoino saggio, 
il quale cooosca quello, che sia la giustizia, e tenga 
la ragione compagna della intelligenza, e consideri 
le altre cose tutte qualunque sòno somig hauti, pio. 
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— Siaci verameute. soc. — (i) Dimmi, sarebbe costai 

» 

ornalo di una bastevole scienz.a, se possedesse la dot* 
trina del cerchio, e della sfera diviii.'i; ma fosse aflat* 
to ignorante di questa sfera umano, e di questi cerchi, 
mentre si servisse ncirarchiteitur.-i, ed in opere siini- 
glian'i di cannoni, c di cerchi? pbo.— O Sucrat^, sa* 
rehhe la disposizion nostra ridicolosa, se solamente 
versasse nelle scienze divine, soc.— Come di tu7 o 
dobbiamo inserir noi, e mescolar in comune l'arte im- 
pura, ed iiiestahile del falso cannone, e del cerchio? 
rao.— Ciò è egli necessario, se pur alcun di noi an- 
cora sia per ritrovar la vita, che ci guidi a casa. soc. 
—Forse la musica ancora, la qu.ile poco fa abbiamo 
detto esser piena di congetture, e d’iinitaziuni, c lon- 
tana molto dalla purità? fro.— Q uesto ancora mi pa- 
re necessario, se veramente la nostra vita sìa per do- < 
ver esser alcuna volta vita, soc. — Vuoi tu adunque, 
ch'io, come portiere spiuto, ed ìsforzato dalla turba 
al presente superato sp il.niclii le porte, e lasci oggi* 
mai, che tutte le scienze inondino, e si mescolino, 
e per tutto la inferiore colla pura. prò. — ^nn so, o 
Socrate, qual nocumento potesse ricever alcuno, pi- 
gliando .tutte le altre; possedendo le prime scienze, 
•oc.— Lascio oggimaì, che concorrìno tulle uel ricet- 


(l) Applica chiaramente l’ antc'ceJrnte doUrìna alla scienza,* 
internando come in essa si posta vedere la fellcilà. 


I 


) 
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Incoio di qoella poetica mescoUuza de'vasi di Ome« 
ro. no . — Coacorrino si. soc. — Di nuovo egli è av- 
viso (i), che sia da ritornarsi al fonte de’ piaceri: per- 
ciocché quando abbiamo (pensalo di mescolarli, non 
'si sono ritrovìilc priucipabnente le parljcelle de’ vOr 
ri; ni.i per l’ainort!, che portavamo a tutta la scien- 
za, prima ile’piiircri ahiiiaino premesso, che concor- 
ressrru nello stc.ss'i tutte le scienze, prò.— Tu di il 
vero, sue.— Duo ;ue è ogginiai tempo, che consultia- 
mo ancora de’ piareri: se e.l essi tutti insieiiie siano 
da ainnu-Uersi, o solamente i principali, e. veri. pao. 
— Imporla mollo per assicurarsi l’ainnietler i princi- 
pali, e veri, soc.— Or amméltansi; ma che per lo 
iunanzif se alcuni peravvenlura sono necessari!; mi 
d'i sono questi ancora da riceversi nella mescolanza^ 
cosi come quivi si fece? prò. — Perché nò? ciò è ne- 
cessario. soc.— Che cosi come era utile, nè di alena 
danno il saper per tutta la vita tutte le arti; così al 
pre.sente dobbiamo ancora noi dirlo stesso d’intorno 
a’piaceri, che siano da mescolarsi insieme, se per tut- 
ta la vita è utile a tutti, e senza danno il godere. 


(i) Applica Io stesso al piacere; ed insegna difToianienU come 
i piaceri si debbano stimar buoni, o cattivi, formando per illu- 
strare la cosa, uoa bellissima immagine; acciocché quasi cella vi- 
t ata dei piaceà si rappresenti sotto gli occhi U loro oatun. 
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cd il diietUrsi di loro, rito —Tn che modo adunque 
dobbiamo dire intorno a questi, e come fare? toc.— > 
O Protarco, alcuna co» la'e si ha da ricercare non 
do noi, ma da’piaccri, e dalle prudente sleise, que- 
sto di loro interrogando. Mo.—Che è egli questo? 
soc.— O amici (s’egli è lecito di chiamar voi o pia- 
ceri, o con qualunque altro nome) mi dite, elegge- 
reste voi forse di abitare con tutta la prudenza, o sen- 
ta lei? io stimo certo, ch'essi Mreblsono necesMria- 
mente per risponder questo, pao.?— Che? toc.— Che non 
è possibile, nè utile, cov come dianzi ai disse, che 
alcun genere puro sia separato, e solitario; ma di tolti 
ì generi, se si facesse il piirogone d’uno ad un altro, 
quello penseremo doverci esser ottimo, con cui e 
tutte le altre cose, ed ancora massimamente qualun- 
que delle forze nostre fi conoscessero peifettameiile. 
PBo.— E confesseremmo, che voi abbiate detto bene 
al presente, soc.— Bene (i). Resta dunque che ad- 
dimandiamo la mente, e la prudenza, dicendo loro: 
avute forse bisogno voi nella mescolanza de’ piaceri? 
il eonfesserebboiio. Di nuovo interrogandole, noi po- 
tremmo peravventura dire: di. quali piaceri? pbo.— 
È verisiiaile. soc.— Qr la dimanda nostra sia per lo 


(l) Rappresenta la stessa immagine nella sapienza, o sia nella 
iuteUigenza, acciocché in questa guisa si possa più chiuameota 
por follo gli occhi la natura di essa. 
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iniUDzi (alo. Se sia a toì mislieri, oltre a quei Terì 
piaceri del commercio degii ardentissimi? pcravvea* 
tura ch’esse cosi risponderanno. Non, o Socrate, nò: 
perciocché questi ci danno innumerabili impedimenti: 
poiché i furiosi piaceri perturbarono le anime, le quali 
abitiamo, nè al tutto ci permettono H generarci; e 
per lo 'piu guastano adognimodo la progenie nostra, 
portandone dentro con la negligenza la oblrvione. 
Ma pensa tu gli altri piaceri veri, e puri, i quali da 
te sono stati detti esserci quasi famigliari; e oltre a 
questi 'quegli appresso, che si prendono colla saniti, 
colla temperanza, e colla virtli tutta insieme. Percioc- 
ché ammettiamo noi volentieri questi, i quali sono 
ancilie della virtii, come di certa Dea. Ma quelli che 
vanno di compagnia colla pazzia, e con altra mal- 
vagiti, egli è cosa disconvenevole, che si mescolino 
colla mente; se alcuno vedendo quella bellissima, e 
concorde mescolanza, e temperanza, tentasse 'in lei 
d’imparar quello, che per sua natura sia il bene, e 
nell’ uomo, e nell’universo; ed indovinare qual fos- 
se la idea di Ini. Or non diremo noi, che ciò ri- 
spondi saggiamente la mente, e per sé medesima, e 
per la memoria, e per la retta opinione? prò.— An- 
zi adognimodo. soc. — Nondimeno questo é necessa- 
rio, nè si potrebbe far altrimenti mai. prò.— Qual è 
cotesto? soc.— Quello non si farebbe mai veramente, 
o sarebbe stato fatto, in cui non mescolassimo la ve- 
rità. PRO.-Perebé in qnal guisa? toc.- In niuna nò. 


f 
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Ma te pih oltre a questa mescolanca ri manca alcB- 
na cosa, dillo tu, e Fìlebo; parendomi questo regio- 
uameoto essersi fornito qual certo mondo incorporeo, 
per dover signoreggiar bellamente al corpo animalo, 
reo.— Saprai, o Socrate, che ancora a me pare il me- 
desimo. soc.— Or se dicessimo noi di esser ora en- 
tranti nell’ entrala della casa del bene, o di certa co- 
,fa tale] in un certo modo diremmo noi bene perav- 
, ventura? rao.— A me par veramente, aoc.— Dunque 
qual preziosissima cosa in, una tal mescolanza ci par 
cagione, che quest’ordine massimamente sia gratissi- 
jno a tulli? perciocché se questo si vederà ^da noi 
iucontiiienle considereremo, s’ egli,, se ne stia p)ìi con- 
giunto, e pih vicino nell'universo al piacere, ,o alla 
mente, rao.— Bene: perciocché questo, gioverà s\ al 
giudicio nostro. soc.—E pure egli non é'in un va* 
• run luodol difficile il ritrovare qual sia la cagione di 
tutta insieme la mescolanza; per la quale qualunque 
mescolamento sia da stimarsi o mollissimo, o nien- 
te. PIO. — In che modo di tu? soc.— Ninno, è, che ciò 

• f * 

non sappia, rao. —Quale é egli questo finalmente? 

I »oc Che qualunque cosa, e qualunque mescolanza 

si è priva di misura, o della natura del misuralo, ro- 
vina necessariamente tutte le cose, che sono mesco- 
late; ma primieramente sé stessa: perciocché nè que- 
sta è temperanza; ma suole, avvenire, come certo con- 
cordo intemperato, e fortuito, a coloro, .che la p°^ 
aeggooo da buoi» scuuo. rao.— Tu di i| vero. aoc. 
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—Ora la potenza del bene trasferendosi nella aatora 
del bello, di nascosto ci fugge:* perciocché la medio* 
oriti, e la misura in ogni luogo si fa veramente bel* 
lezza, e virtù, rao.— Al tutto, soc. — E pure abbiamo 
detto mescolarsi in loro la veriti. prò. — Adognimo* 
do. soc.— Dunque se non possiamo conseguire con 
una idea il bene; almeno insieme con queste tre col* 
la bellezza, colla misura, e colla veriti comprenden» .. 
dolo, diciamo questo tutto, come uno, esser la cagio* 
ne di quelle cose, che sono nella mescolanza; e per 
questo, quasi egli sia bene, si faccia tale la inesco* 
lanza. prò.— Troppo bene. soc. — (i) Or chiunque. 


(i) Nuoro ragionamento, che serve per slahilire anch’esso il * 
giudirio della questione principale. Dopo avera difTusaraenle spie- 
gata la natura del piacere, e della scienza, e dopo aver anco di- ' 
mostrata la forza, e la efHcacia di quella mistura; sebbene hssle- 
volmente apparisse cosa si dovesse costituire intorno a questo, non- I 

dimeno per ottenere una chiarezza più dimostratÌTa, ilccome al 
principio della disputa aveva proposta la somma della questione, 
così ancor qui rappresenta in certo modo la somma del giudirio, 
acciocché s’ intenda la vera, e soda conchiusione, e decisione del- / 

la medesima. Del qual giudicio questi sono i capi. Poiché né la 
scienza, né il piacere per sé stessi, e separatamente contengono 
la felicità che cerchiamo, si deve investigare quella terza cosa, la 
quale è di ogni perfezione ricolma, vera, moderata, bella, ordina* 
ta. .E non essendovi nelle umane cosa veruna più perfetta, più 
Ttra, più ordinata, più bella della sapienza, «d al contrario niu- 
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o Frolarco, si potrebbe oggimai far giudice bastevo- 
le della prudenza, e della volullh appresso noi; cioè, 
qual di esse due sia più congiunta all’oUimo, e di 
più pregio tra gli uomini, e Ira gli Dei. irò. — Egli 
è manifesto; nondimeno sia meglio il percorrer que- 
sto colla ragione, soc. — Dunque giudichiamo qualun- 
que di queste tre rispetto al piacere, ed alla men- 
te: perciocché è da vedersi a quali di esse aflerroia* 
mo, che sia ciascuna di queste tre più congiunta. 
PRO.— Parli tu della bellezza, della verili, e della 
mediocrità? soc — Per certo si. Dunque, o Protarco, 
prendi primieramente la verità; e come l’avrai pre- 
sa, guarda oggimai alle tre cose, cioè alla mente, 
alla verità, ed olla volitità; e poiché al dilungo avrai 
considerato maturamente, rispondi a te medesimo, se 
la voluttà, o la mente sia più vicina alla verità, prò. 
— Che fa egli mistieri di lungo tempo? perciocché, 
com’io penso, vi è molta diOerenza; essendo la vo- 


ta essendoTene più turpe, più disordinata, più aconrenerole, più 
imperfetta del |>iacere, etahilire si deve, che la aaplenza più di 
tutto si avvirini alla natura di quella terza cosa, cioè della vera 
felicità; ni contrario ninna è da quella più loaUaa del piacere 
definito In lai modo, poiché Intende del piacere beatlale e turpe; 
mentre i piaceri onesti, che nascono dalla cognizione da)U scien- 
ze, e sono [liberi dalle pcrlurliazioni, li colloca nei quiulp graiio 
dalla cose felici. 
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lutti pih di tutte temeraria; e, come si ragiona anco> 
ra nelle voluttà di Venere ( le quali via più di tut* 
te sono istimate smisuratissime) lo spergiurare otlie* 
ne perdono da’ Dei; commesse siano quasi fanciulli non 
partecipi di alcuna intelligenza: ma la mente o è il 
medesimo, che la verità, o fra tutte certo somiglian- 
tissima, e verissima, soc. — Or da qui innanzi resta a 
considerarsi di quella mediocrità, se il piacere, o la 
prudenza sia più capace di piacere, rno —Àncora da 
te si è proposto questa considerazione forte agevola 
da investigarsi- In vero io stimo, che non si possa ri- 
trovare uiuua cosa più immoderata della voluttà, e del- 
la gioia di lei; incontrario^niuna più moderala della 
mente, e della scienza, soc. — Tu hai detto bene; non- 
dimeno rispondi ancora la terza volta. Or è la men- 
ta più partecipe di bellezza, o il genere della volut- 
tà; dimanierachè la mente sia della voluttà più bei- 
laro il contrario? prò Dunque, o Socrate, forse Dia- 

no o sognando, o palesemente non vide inai la men- 
te, e la prudenza; o bruita, o in ultra guisa la si peu- 
fò, o esser nnqua stata, o esser, o per dover essere 
dipoi? soc.— Bene. prò. — E se noi vedi.nmo in qualche 
luogo alcun seguire le voluttà, massiniamentc grandissi- 
me; noi veramente se ne vergogniamo, e si nascondia- 
mo; o perchè siano ridicolose, o perdiè siano vergo- 
gnose; tali cose concedendo alle tenebre della notte, co- 
me siano indegne del cospetto del lume del gioruo. 
toc.— Dunque, o Protarco, dichiarerai a tutti, epernunr 
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eli, e colla presente voce, che il piacere non i il primo, 
ni il secondo possesso; ma il primo i in certo modo 
intorno alla misura, ed al moderato, ed all’opportu* 
no, ed a qualunque cose tali, per le quali pensiamo 
far misticri che si nomini la natura perpetua, rao. 
— Egli veramente apparisce dalle cose, che ora 
si sono dette. soc. — Il secondo poi quello, eh* i 
intorno al misurato ed al bello, ni perfetto ed al suf> 
ficiente, ed a quantunque cose, le quali sono di que- 
sto genere rno Apparisce, soc— Il terzo dunque, 

eom’ io indovino, se In porrai la mente, e la prudenza 
non ti dilungherai troppo dalla verità, prò.— Perav- 
ventura. soc.— Forse sono quarti quelli, che abbiami 
posti proprii deli’ anima, cioè le scieuze, le arti, • 
le rette opinioni: le quali perciò incontinente suc- 
cedono a quelli tre; perchè sono piò congiunte al bene, 
che il piacere, prò.— Peravventura. soc. — Nel quinto 
luogo poni quelle voluttà, le quali abbiamo difioito 
prive di dolore, e le quali chiamavamo pure scienza 
dell’ anima, ma seguenti le sentimenla. prò.— Perav* 
ventura, soc. — Ma nella sesta progenie, disse Orfeo, 
fornite I’ ornamento della canzone. Egli è ancora av- 
viso, che la orazione nostra finisca nel sesto giudicio: 
onde niun’ altra cosa per lo innanzi ci rimane, se non 
alle cose che dette vi poniamo la testa. pro.— Cou- 
viensi veramente. soc. — La terza volta oggimai 
chiamando in aiuto il Dio conservatore, percorriamo 
brevemente la medesima orazione, prò.— Quale di tal 
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•oc — Filebo poneva, che la voluttà tutta, e perretta 
fosse il bene in noi. pko.— O Socrate, com’ egli è av- 
viso; dicevi dianzi essersi da ridire la orazione la ter- 
■la volta, soc — Qnesto stesso; ma vediamo quello, che ' 
■segue. Veramente ^il che ora io dissi, .considerando la 
■orazione di Filebo, e d’ altri innumerabili, più Hate, 

I ed avendola a male, ho detto, che la mente fosse di 
gran lunga migliore, ed ottima per la vita degli uo- 
mini, che il piacere.^ fro.— Questo si disse, soc.— 
■•Nondimeno sospettando, che si trovassero altre molte, 
portai, che se ci fosse parso alcuna cosa piu eccel- 
lente di queste due, che per la mente contenderei in- 
verso la voluttà per la sorte seconda-, ed il piacer an- 
cora si spoglierebbe degli onori secondi, fro.— Ciò 
ancora dicesti, soc. — Poscia niun di questi due non 

parve esser il sufTicientissiroo. prò. — Tu narrili vero, 
•oc.— Dunque questo ragionamento ora manchevole al 
tutto; nè la mente, nè la voluttà, nò alcuna di esse 
era lo stesso bene; essendo prive della sufllcienza, e 
della virtù del bastevole e del perfetto, prò. — Benis- 

simo. soc.— Ala conciossiachè un altro terzo parve 
migliore d’ ambìdue; in vero la mente si manifestò di 
gran lunge più vicina, che il piacere, alla idee miglio- 
re, e superiore, prò.— Certo si. soc. — Dunque la po- 
tenza del piacere sortirebbe ella il quinto grado, se- 
condo quella opinione: la quale si proferì il giudicio 
presente^ prò.— .Apparisce, soc.— Nondimeno tuttPi 
buoi darebbono il primo luogo alla voluttà, cd i ca- 
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valli, e finalmente tutte le fiere, per quello che aoM 
fatti schiavi dalle lusinghe di lei; a’ quali prestando 
molti fede, non altrimenticbè gli auguri agli uccelli, 
Btiinano, che i piaceri fieno di tutte le cose migliori 
per lo viver bene, e pensano gli amori delle fiere tesli- 
nonii più degni, che tante risposte de’ rozzi filoso» 
fanti. PBO. — Tutti, o Socrate, coufessiaiao, che tu abbia 
Barrato verissime cose. soc. Dunque licenziatemi.' 
VBo— O Socrate, egli ci resta certa piceiola cosa ancora; 
perciocché nè tu prima li partirai da noi: ma iò ti ri» 
dorrò alla memoria ciò, che rimane. 
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